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ANTON    DOMENICO 

GABBIANI 

PITTOR      FIORENTINO 

DESCRITTA 

DA  IGNAZIO  ENRICO  HUGFORD 

suo      DISCEPOLO 

E     DAL     MEDESIMO     DEDICATA 
ALT    ILLUSTRISSIMO    SIGNORE 

PIETRO     MARIETTE 

CONSIGLIERE  PER  SUA  MAESTÀ'  CRISTIANISSIMA 

CONTROLEUR    GENERALE    DELLA     GRAN    CANCELLERIA 
DI      FRANCIA 

Socio    Libeio    dell'   Accademia    Reale   di    Pittuxa  ,  e   Scultura  , 
E   della    Nobile  Accademia  del  Disegno   di   Firenze  . 


IN     FIRENZE.     MDGGLXII. 

Per  Francefco  Moiicke  all' infegna  del  SS.  Nome  di  Gesù'. 
Con    liceriT^   de    Superiori . 
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ILLUSTRISSIMO    SIGNORE . 


A  rifpettofa  ,  e  fìncera  venerazione ,  che 
ho  fempre  nodrita  verfo  la  virtuoflìma 
Perfona  Voftra  ,  fino  dal  tempo  di  mia  gioventù  ,  quan- 
do trovandomi  fovente  col  Cavalier  Francefco  Maria  Gab- 
burri  Gentiluomo  cotanto  innamorato  delle  belle  Arti ,   e 

fpe- 
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fpecialmente  della  Pittura  ,  e  degli  ftudiofi  amatori  di 
quella  ,  afcoltava  da  eflb  i  replicati  giuftiffimi  encomj 
del  vofcro  fingolar  merito  ,  che  in  ciò  vi  ha  fempre  di- 
pinto ,  e  godeva  talora  la  forte  di  fentire  le  voftre  eru- 
dite ,  e  giudiziofc  lettere  a  lui  dirette  (  O  ,  deftò  in  me 
una  viva  brama  di  offerirvi  la  mia  benché  inutil  fervitii  ; 
ma  il  riconofcermi  immeritevole  di  un  tanto  onore  ,  per 
allora  me  ne  ritenne  .  Coli'  occafione  pofcia  di  eflere  fla- 
to da  Voi  medefìmo  animato  coli'  onore  de'  voftri  ca- 
ratteri pregiabiliffimi  ,  applaudendo  alla  mia  intraprefa 
nel  porre  in  ftampa  una  Raccolta  di  cento  diverfi  pen- 
fieri  dagli  originali  Difegni  dell'  efimio  Pittore  Anton  Do- 
menico Gabbiani  mio  Maeftro  (  del  quale  Autore  inva- 
ghito ,  ne  avevi  procurato  ad  ogni  cofto  due  pezzi  flo- 
riati  ,  per  collocarli  nella  fceltiffima  voftra  collezione  )  , 
ed  avendomi  oltre  a  ciò  fatto  {limolare  per  mezzo  del 
Sig.  Marchefe  Andrea  Gerini  amiciffimo  voftro  a  fcrive- 
re  la  Vita  di  detto  Gabbiani  da  poterfi  unire  alla  Rac- 
colta medefima  ,  con  effcrmi  fatto  un  piacere  V  obbedir- 
vi 5  mi  fon  trovato  con  ciò  aperta  favorevolmente  la 
ftrada  di  manifeftarvi  la  ftima  ,  ed  il  rifpetto  ,  che  vi 
profeiTo  ;  mentre  dando  adeflb  alla  luce  la  fuddetta  Vi- 
ta ,  ho  creduto  dover  mio  a  Voi  unicamente  indrizzarla , 
poiché  quella  da  Voi  foltanto  riconofce  il  fuo  principio  , 
e  la  fua  ultimazione  .  Vi  prego  pertanto  a  degnarvi  ,  la 
prima  volta  che  comparifce  al  pubblico  ,  di  accoglierla 
cortefemente  ,  e  di  accordarli  la  validiflima  protezione 
voftra  ,  di  cui  tanto  ha  di  bifogno  ;  affinché  1'  iftoria  di 
un  tanto  grande  Uomo  non  fia  difprezzata  come  lavo- 
ro di  fcrittore  inefperto  ;  Io  che  ottenere  ficuramente  po- 
trà 5  fé  in  tal  congiuntura  reftando  a  Voi  confacrata  ,   fi 

ve- 

(i)  Nel  fecondo  tomo  delle  Lettere  Plt-      roeno  fette  delle  medefirae  Lettere  ,  priBf^ 
toriche    ftatnpate    in   Roma    nel    1757.       cipiando  a  e,  203. 
dal    PagJiarini    fi    Movano    iaferite    al- 
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vedrà  in  fronte  col  nome  voftro  abbellita  ^  e  da  Voi 
gentilmente  ricevuta  .  Tanto  io  ne  fpero  dall'  amorevo- 
lezza Voftra  ,  e  col  piìi  cordiale ,  e  riverente  oflequio 
mi  reco  ad  onore  di  fofcrivermi 


Di  VS.  Illuftrifs. 


Firenze   20.   Novembre   iy6i. 


Umilifs.  Devotifs.  ed  Ohblìgatìfs.  Servit, 
Ignazio  Enrico  Hugford  . 


Hii 


A'  CORTESI    LETTORI. 


Ra  gran  tempo  ^   c&e  con    molto  mìo    rammarico  [avente 
andava  nel  penjìer  rivolgendo  /'  accidente  accaduto  d'  ef- 
ferjt  fmarrito    circa   diciotto    anni   fono    /'  ultimo  Tomo 
ancora  inedito  delle  Vite  de'  più   eccellenti  Artefici  di  Pittura ,  Scul- 
tura ,    e  Architettura  del  noflro    chiarijftmo  Scrittore  Filippo  Baldi- 
nucci  ,    de    quali    egli  fieffo   ne   avea    negli  ultimi    tempi  del   viver 
fuo  ,  0  poco  ,  0  ajfiai  ordita  l'  ijìorja  ;  quali  Vite  poi  dall'  Avvocato 
Saverio  fuo  Figliuolo  erano  fiate  terminate  ,  e  pofle  in  ordine  per  la 
Jìampa  in  numero  di  trentaquattro  ;    e  che  tra   quefìe  veniva  e'zian- 
dio  comprefa  quella  di  Anton  Domenico  Gabbiani  egregio  Pittore  ,  e 
mio  diletto  Mae/ìro  ,  che  un  giorno  ajjieme  con  Fancejco  Maria  Sai- 
vetti  ,  e  Pietro  Marchefìni  miei  cond'tfcepoli  avevo  io  fentita  leggere 
dallo  fìejfo  Avvocato  Saverio  ,  che  e  invito  a  tal  fine   in  (uà  cafa  : 
e  indi  a  non    molto  ejfendo  feguita  la  di  lui  morte  ,    e  non   ejfendo 
riufcifo  vederla  alla  luce  ,  fu  raccomandato  /'  affare  dal  Padre   Bai- 
dinucci  Domenicano  fuo  Fratello  ,  al   Marchefe  Abate  Antonio  Nicco- 
lini  f    che  acccettato    l'  impegno    di  farne    fa  fpefa  ,    la    confegno  per 
rivedere   al  Reverendo  Prete  ,    e   Dottor  Luca  Giufeppe    Cerracchini 
fuo  Bibliotecario  ,    quale  mancato  di  vita    nel   1744.  5    in  tempo  che 
il  fuddetto  Sig.  Marchefe    eraji  trasferito  a  fare  un  giro  per  gli  Ol- 
tramontani Paeft  ,    ebbe  /'  infortunio  la  Vita  del  Gabbiani  ,  con  tut- 
te /'  altre  ,  di  rejìare    miferamente  perduta  ,   e  malgrado  le  più   dili- 
genti  premure  ,    e  ricerche  fatte  ,    non  fu  pojftbile    trovarfi  giammai 
un  così  prcT^ojo   manofcritto  . 

Perlocbè  io  ,  cbe  per  buona  forte  avuta  dal  Cielo  di  flave  pel 
corfo  di  circa  a  nove ,  anni  fotto  la  direzj^onc  di  un  tal  uomo  ,  ed 
(ivendo  in  memoria  un  fiifficiente  capitale  di  ìiotì^je  ,  non  jolo  delle 
opere  fue  ,  come  ancora  delle  doti  rarifjime  di  Jua  per  fona  ,  e  de'  fuoi 
cojlumi  j   mi  fentii  un  forte  fìimolo  di  farne  un  dijìcfo  col  [olito  me- 
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toclo  pratscato  nelle  Vite  di  tali  Artefici  ;  ciò  non  ojìante  mai  mi 
rifolvevo  all'  imprefa  ,  impedito  talora  dalle  molte  occupaxìoni  del- 
l' arte  mia  ,  come  pure  dal  conofcermi  affatto  privo  di  quei  talenti  , 
che  fi  ricercano  in  chiunque  fi  vuol  porre  a  fcrivere  cofa  ,  che  deb- 
ba andare  fotta  gli  occhi  del  pubblico  .  In  fine  poi  venendomi  in 
inente  ,  che  tali  notÌ7;je  ,  contuttoché  debolmente  defcritte  ,  potrebbe- 
ro forfè  col  tempo  dar  materia  a  qualche  degno  Scrittore  di  fervir- 
fene  con  più  onore  di  sì  grand'  uomo  ,  ed  aggiuntomi  inoltre  un  va- 
lido impulfo  ,  datomi  per  me^;^  del  Sig.  Marchefe  Andrea  Cerini  Luo- 
gotenente degnijfimo  per  fua  Maefìa  Imperiale  di  quefìa  Nobile  Ac- 
cademia del  Dìfegìio  ,  dal  celebre  Mr.  Mariette  di  Parigi  ,  amatore 
ijìancabile  delle  noflre  Arti  ,  fen7;a  più  mi  accinfi  all'  impegno  . 

Onde  per  tali  ragioni  io  voglio  f per  are ,  da  chiunque  leggerà 
tali  noti-zie ,  un  benigno  compatimento  ,  qualora  troveranno  quelle 
mancante  ,  che  fono  inevitabili  in  uno  Scrittore  inefperto  ,  quantun- 
que di  un  breve  corfo  d' ifioria  ;  ficcome  in  fentendo  le  lodi  dell'  Au- 
tore di  cui  io  tratto  ,  e  delle  fue  opere  ,  non  voglia  credere  ,  che  io 
per  r  affetto  al  Mae/ìro  abbia  aggiunto  lode  fuperflua  al  di  lui  me- 
rito .  Protefìo  bensì  ,  che  in  ciò  mi  fono  affai  contenuto  ,  e  ciafcu- 
no  fene  potrà  afficurare  ,  fé  alieno  da  ogni  pajjione  fi  porrà  a  ri- 
flettere attentamente  fopra  le  di  lui  opere  ,  e  fon  perfuafo  ,  cbe  fem- 
pre  vedrà  di.  piìt ,  di  quello  ,  che  io  non  dico  . 

Si  avverte  il  Lettore  ,  che  anco  nella  prefente  edizione  ,  quitfi 
contemporanea  con  la  prima  in  carta  Papale  ,  che  va  unita  alla 
Raccolta  de  cento  penfieri  diverfi  d'  Anton  Domenico  Gabbiani  inci- 
fi  in  rame  ,  fi  fono  fegnati  in  margine  i  numeri  de  rami ,  per  com- 
pire di  tal  noti-^ìa  chi  fi  trovaffie  aver  le  ftampe  fen-^a  la  detta 
prima  edi-^ione  . 

Inoltre  fi  fa  fapere  ^  che  dal  verfo  ip.  della  pag.  51.  fino  al 
verfo  ip.  della  pag.  53.  di  quefia  edÌ7;ione  minore  vi  è  inferito  una 
ficcala   aggiunta  :   tutto   il   rejìo    è  confimile   alla   maggiore . 
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NOTIZIE     DELLA     VITA 

DI  ANTON  DOMENICO 

GABBIANI 

PITTORE     ECCELLENTISSIMO. 


ON  poca  forte  invero  hanno  quegli  Scrittori  ,  che  in- 
traprendono a  perpetuare  ne'  pofteri  la  memoria  di 
^  quegli  nomini  ,  i  quali  dotati  dalla  Natura  di  ftraor- 
dinario  talento  ntlle  nobili  Arti  del  dilegno  y  non 
lolo  coir  afliduo  fludio  produffero  al  mondo  opere  ma- 
raviglioie  ,  ma  che  inoltre  non  olcurarono  lo  Iplen- 
dore  di  quelle  ,  con  azioni  poco  onorevoli  ,  e  meno  ancora  Cri- 
fìiane  ,  come  pur  troppo  con  grave  fcandalo  di  chi  gli  conobbe  , 
e  con  far  torto  a  loro  fteflì  ,  e  al  talento  che  Dio  gli  diede  ,  non 
rare  volte  di  taluti  è  accaduto  ;  lo  che  giuftamcnte  pone  in  non 
piccola  anguria  un  veritiero  Scrittore  ,  che  di  loro  abbia  a  trat- 
tare .  Non  così  ,  grazie  al  Cielo  ,  può  a  me  leguire  nell'  acci- 
gnermi  a  tcffcr  la  vira  di  Anton  Domenico  Gabbiani  ,  poiché 
non  fu  unico  luo  pregio  1'  efler  egli  un  eccellente  pittore  ,  e  uni- 
verfale  ,  meritevole  di  aver  luogo  tra  quei  più  rinomati  artefici  , 
le  di  cui  opere  lervir  poflfono  alli  ftudiofì  di  norma  ed  elempio  ; 
ma  altresì  perchè  con  prerogativa  sì  grande  gareggiavano  in  lui 
tutte  le  Criitiane  Virtù  ,  la  civiltà  ,  e  il  decoro  ;  ficchè  tutte  le 
fue  azioni  potranno  baftantemente  dare  a  chi  le  confiderà  un  fag- 
gio della  nobiltà  del   luo  cuore  ,    e  della  integrità  ,    e    illibatezza 
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del  fuo  conume  .  Perciò  io  godo,  che  quel  tanto  mi  verrà  fugge» 
rito  dalla  grata  memoria  ,  che  di  lui  tengo  ,  potrò  indifferente- 
mente elporlo  lenza  nulla  tacere  ,  fé  non  in  grazia  della  brevità  ; 
cominciando  dal  felice   momento    in  cui  egli  venendo    alla  luce  ci 

f{afcit4d'^n,.  ^'^  *^^^  Cielo  donato  .    Adunque  nell'  anno   di    noftra  lalute   1552. 

fon  Domenico^  il  dì  13.  di  Febbraio  nacque  in  Firenze  il  noltro  Anton  Dome- 
nico da  Giovanni  Gabbiani  ,  (  famiglia  antica  ,  e  di  qualche  di- 
fìinzione  della  città  di  Prato  )  e  da  Maria  Simj  ,  piillima  ,  e  la- 
via  donna  ,  di  Famiglia  pure  affai  onorata  in  quella  nodra  Citta 
di  Firenze  .  Il  detto  fuo  padre  godeva  1'  onore  d'  effere  ali'  attua- 
le lervigio  del  Gran  Duca  Ferdinando  IL  ,  e  poi  di  Cofimo  III. 
in  grado  di  Provveditor  del  Tinello  ,  ed  il  fuo  zio  era  Aiutante 
di  camera  del  Principe  ,  e  Cardinale  Gio.  Carlo  di  Tofcana  .  Egli 
ebbe  due  fratelli  ,  ed  una  forella  ,  la  quale  morì  in  età  nubile  : 
de'  maichi  il  maggiore  fu  addottorato  in  Legge  ,  e  fu  uno  de'  Giu- 
dici Criminali  degli  Otto  ,  del  quale  impiego  tediato  ,  per  effer 
contro  la  pia  indole  del  fuo  cuore  ,  in  età  affai  virile  pafsò  allo 
fìato  Ecclefiaftico  ,  e  riefcì  molto  dotto  ,  ed  eferoplar  Sacerdote  , 
che  indi  per  la  fua  buona  efperienza  nella  fpiritual  guida  dell'  a- 
nime  ,  fu  eletto  per  Confeffore  ordinario  del  nobil  Coniervatorio 
delle  Signore  della  Quiete  ,  e  dopo  il  corfo  di  più  anni  in  quello 
Sacro  Miniftero  fu  fatto  Propofto  della  Terra  di  Caftelfranco  di 
fotto  ,  ove  finì  fua  vita  ,  univerfalmente  compianto  .  11  Ritratto  di 
lui  quando  era  ancor  lecolare  ,  di  mano  di  Anton  Donienico  fuo 
fratello,  Jo  conferva  lo  Scrittore  delle  prefenti   notizie. 

Il  minor  fratello  chiamato  Iacopo  Giufeppe  fi  accasò  con  Eli- 
labetta  Miliotti  ,  dalla  quale  n'  ebbe  un  figliuolo  ,  chiamato  al  Bat- 
tefimo  Gio,  Gaetano  ,  che  riefcì  fotto  la  direzione  del  zio  buon  ri- 
trattila .  Quelli  ancor  giovanetto  alla  morte  del  padre  fuo  ,  ebbe 
in  Corte  V  ilieffo  impiego  per  opera  di  Anton  Domenico  ,  ed  af- 
fai più  prometteva  il  fuo  buon  talento  ,  fé  aveffe  meglio  attefo 
agli  ftudj  dell'  arte  fua  .  Non  ebbe  lunga  vita  ,  e  affai  prima  di 
lui  morì  r  unico  fuo  figliuolo  ancora  lattante  .  Ho  creduto  di  fod- 
disfare  colle  dette  brevi  notizie  al  genio  di  chi  aveffe  bramato  di 
fapere  l'origine  ,  e  il  termine  di  quella  famiglia  in  Firenze  ,  Spe- 
cialmente dal  noftro  Pittore  tanto  illuftrata  . 

Ora  per  paffare  al  mio  principale  affunto ,  non  era  ancor  per- 
venuto Anton  Domenico  agli  anni  del  diicernimento  ,  per  quanto 
fentii  raccontare  da  una  fedeliffima  antica  donna  ,  che  fin  dalla  di 
lei  gioventù  avea  fempre  fervilo   in   fua  cafa  ,   che   i  fuoi  puerili 
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ìradulli  fi  aggiravano  comunemente  in  fare  fantoccetti  di  terra,  di 
cera  ,  e  di   palla  ,  o  pure  con  carbone  ,   o  altra    fimil    cofa    efpri- 
meva  alcuni  fegni  fui  muro  ,  co'  quali  intendeva  rapprefentare  uo-     j^  ^^^^  ^,,^^,y^ 
mini  ,  o  animali  ,  che  li  venivano  in  fantasia  ,  e  molto  più  fole-  f.t  comfctre  u 
va  ciò  praticare  ,  quando  nel  crefcere  dell'  eth  potea   ciò   con  più  •^"'*  '"c'»"'^"'' 
diftinzione  ,  e  capacità  effettuare  . 

Non  mancarono  veramente  i  di  lui  genitori  d'  aver  ogni  mag- 
gior premura  nella  buona  educazione  del  fanciullo  ,  in  tutto  quel- 
lo ,  che  poteva  contribuire  a  renderlo  adorno  di  quelle  doti  da  far- 
lo piacere  a  Dio  ,  ed  agli  uomini  ;  ed  a  ciò  particolarmente  vi 
concorfe  ancora  la  fua  connaturale  laviezza  ,  che  fin  nella  fua  te- 
nera età  cotanto  in  lui  rilplendeva  ,  ficchè  oltre  il  renderlo  ama- 
biliffimo  ,  e  rifpettabile  a'  iuoi  compagni  e  condifcepoli  ,  molto 
ancora  1'  ajutò  nel  felice  riufcimento  de'  fuoi  ftudj  ,  in  tutte  le  ma- 
terie ove  fi  applicò  .  Egli  intanto  pafsò  i  primi  anni  della  fua 
adolefcenza  con  molto  profitto  nelle  Icuole  de'  Padri  Gefuiti  ,  e  nel 
tempo  iftefi^o  avendolo  il  padre  fuo  pollo  ad  apprendere  una  buo- 
na mano  di  fcritto  appreffo  il  valorofo  Maeftro  Valerio  Spada  , 
quivi  ebbe  origine  in  lui  lo  ftudio  della  pittura  ,  perchè  quell'  uo- 
mo fagace  ,  vedendo  con  quanta  bella  grazia  ,  e  imitazione  il  gio- 
vanetto Anton  Domenico  andava  copiando  quelle  lettere  iniziali  , 
che  foleva  lo  Spada  ,  oltre  i  bizzarri  tratteggi  ,  adornare  ancora 
di  figurette  ,  e  di  animali  diverfi  ,  trovava  pofcia  il  tutto  imitato 
da  lui  con  molta  maggior  facilità  ,  e  diligenza  di  quello  ne  po- 
teffe  compromettere  1'  età  ,  e  il  confueto  ftudio  degli  altri  difcepo- 
li  .  Non  potè  perciò  far  di  meno  di  riconofcere  in  elfo  difpofizio- 
ne  grandiffima  al  difegno  ,  e  parlandone  col  fuo  genitore  confi- 
gliarlo efficacemente  ad  applicarvelo  ,  come  leguì  ,  venendo  rice-  ;/,v«  pofto  al 
vuto  dal  fingolariffimo  Profcffore  Giulio  Subtermans  di  Anverfa  fa-  dìfiino. 
mofo  Ritrattiila  in  quel  tempo  ,  ftipendiato  dal  Gran  Duca  Ferdi- 
nando II.  ;  e  poco  tempo  vi  volle  ,  perchè  un  tanto  maeilro  Ico- 
priffe  nel  giovanetto  Gabbiani  il  fublime  ingegno  di  cui  Iddio 
avealo  arricchito  ,  tanto  ,  che  ne  formalfe  un  felice  pronoflico  di 
fua  ottima  riulcita  ;  perlochè  riflettendo  al  maggior  vantaggio  di 
lui  ,  qualora  foffe  fiato  infiruito  da  un  gran  maeftro  d'  iltorie  , 
efortò  il  padre  ad  applicarlo  lotto  la  direzione  di  Baldalsar  Fran- 
cefchini  detto  il  Volterrano  ,  che  allora  ,  benché  in  età  alquanto 
avanzata  ,  operava  tuttavia  gloriofamente  ,  acciocché  cogl'  inlegna- 
menti  ed  elempli  di  quell'  uomo  rariffirao  ,  trovar  potefle  un  vafio 
campo  pel  luo  ben.  conofciuto  talento,  Prefe  adunque  Giovanni  il 
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configlio  candidiflìmo  del  Subtermans ,  e  fubito  conduffe  il  fanciul- 
lo dal  Volterrano  ;  ma  come  volle  la  divina  Provvidenza  ,  la  qua- 
le fempre  dirige  le  fue  operazioni  per  occulti  fentieri  ad  oggetto 
d'  incamminarle  al  miglior  fine  degli  uomini  ,  leguì  ,  che  avendo 
il  Volterrano  ,  appunto  pochi  momenti  avanti  ,  avuto  motivo  d' 
inquietarfi  co'  luoi  dilcepoli  ,  e  gridare  ,  e  però  ,  come  fuol  dirfi  , 
trovatolo  colia  luna  a  traverfo  ,  domandò  fcula  col  dire ,  che  trop- 
pi fcolan  trovavafi  ,  e  che  già  avea  ftabilito  non  pigliarne  di 
più  ;  onde  non  volle  riceverlo  ;  per  la  qual  cofa  confuto  il  padre 
d'  Anton  Domenico  tornò  dal  Subtermans ,  e  raccontatogli  quello, 
che  era  accaduto  ,  fu  da  efso  confortato  a  condurlo  da  Vincenzio 
Dandini  affai  perito,  e  morigerato  pittore,  dal  quale  ,  come  uma- 
niffimo  ,  che  egli  era  ,  effendo  ftato  ben  volentieri  accettato  ,  ri- 
principiò ,  e  profegui  i  fuoi  ftudj  con  fervorofiffimo  impegno  ,  di- 
iegnando  non  lolo  da'  tuoi  efemplari ,  ma  ancora  poi  a  luo  tempo 
nelle  fìanze  Reali  del  Palazzo  de'  Pitti  dall'  opere  di  Pietro  da 
Cortona  ,  e  con  tal  profitto  ,  che  potè  il  fiio  buon  maeft-ro  in  due 
anni  giudicarlo  capace  ,  come  veramente  era  ,  di  avanzarlo  al  ma- 
sieggio  de'  colori  ,  con  fargli  copiare  prima  alcuni  luoi  quadri  ,  e 
poi  dalle  dette  opere  di  Pietro  nel  Palazzo  ,  in  tempo  ,  che  il 
Gran  Duca  trovavafi  alla  villeggiatura  ,  o  per  altro  motivo  affente 
dalla  Citta  ,  in  due  tele  di  più  di  due  braccia  d'  altezza  ,  1'  etk 
deli'  Oro  ,  e  dell'  Argento  ,  efiftenti  nella  danza  detta  la  ftufa  , 
dopo  di  averle  ancor  dilegnate  egregiamente  ,  e  che  con  1'  altre 
due  età,  cioè  del  Rame  ,  e  del  Ferro,  lon  confiderate  le  più  bel- 
F  opere  ,  che  Pietro  abbia  mai  fatte  .  Cominciò  in  tal  tempo  a 
dare  un  bel  faggio  della  (uà  fantasia  con  alcuni  difegni  della  lua 
propria  invenzione  ,  ove  vedefi  il  gufto  di  Vincenzio  Dandini  luo 
Maeftro  ,  il  primo  de'  quali  rappreienta  la  famiglia  di  Dario  d' 
svanti  ad  Aleflandro  ,  e  nell'  altro  in  piccol  foglio  figurò  le  tre 
Arti  liberali  ,  ed  è  tale  ,  che  1'  ho  filmato  degno  d'  andar  incifo 
jo^^jj  nella  mia  Serie  de'  fuoi  penfieri  ,  ove  vedefi  intagliato  al  N.  xxviii. 
N.  xx.vin.  Per  le  quali  efperienze ,  e  per  la  giuftizia  ,  che  il  fuo  molto  afFe- 
2ÌonaEo  Maefiro  gli  fece  ,  interrogato  dalla  gloriola  memoria  del 
„  ,^  _  Gran  Duca  CofimoIII.  allora  felicemente  regnante,  fu  da  effo  prc- 
ca  è  mandato  a,  icelto  ,  e  mandato  a  Roma  lotto  la  direzione  di  Ciro  Ferri  ,  do- 
liama  fono  Ciro  ve  fu  mantenuto  per  anni  cinque  con  tre  altri  giovanetti  Fioren- 
'^"^"°  tini  ,  tutti  di  buon  talento  ,    che  uno  fu  Gio.  Batifta  Foggini  ,    il 

quale  fotto  Ercole  Ferrata  attefe  alla   fcultura  ,  e  all'architettura, 
e  indi  nella  Patria  fece  beJliffime  operazioni  ,  ed  ebbe  dal  Sovra- 
no 


D'  ANTON   DOMENICO  GABBIANI ,  5 

no  il  pofìo  medefimo  ,  abitazione  ,  ed  officina  gik  fatta  pel  cele- 
bre Gio.  Bologna  ,  datofi  poi  al  miglior  profelTore  di  Icultura  ,  che 
di  tempo  in  tempo  abitaffe  in  Firenze  ;  1'  altro  fu  Carlo  Marcel- 
lini  ,  che  pure  riefcì  icultore  affai  valente  ;  il  quarto  fu  Atanafio 
Bimbacci  ,  e  quelli  ,  benché  aliai  promeitcffe  col  luo  talento  nel- 
la pittura  poco  poi  vi  corrilpofe  ,  come  vedefi  dalle  lue  opere  nel- 
la Cappella  di  San  Francclco  di  Paola  nella  chiefa  di  San  Giufep- 
pe  ,  nei  Chiollro  di  San  Spirito ,  e  in  altri  luoghi  ,  diftratto  credo 
io  ,  dal  piacere  ,  che  aveva  nelle  rapprclcntazioni  drammatiche  , 
e  in  volere  applicarfi  anch'  egli  nello  fcrivere  fimili  compofizioni 
fino  da  quel  preziolo  tempo,  che  dimorava  in  Roma  ,  dove  fi  af- 
faticò ,  ed  ottenne  con  ellrema  fua  allegrezza  di  vederne  pubbli- 
cata una  colla  lìampa  . 

All'  oppofto  il  Gabbiani  ,  non  fi  può  dire  lo  sfogo  ,  che  die- 
de al  luo  fervore  ,  lenza  mai  darfi  alla  minima  diftrazione  dallo 
fìudio  indefeffo  di  quei  lublimi  elcmplari  ,  fpecialmente  de'  baffi- 
rilievi  Greci  ,  dell'  opere  di  Raffaello  ,  e  di  Polidoro  da  Caravag- 
gio ;  framilchiando  ancora  il  copiare  delle  pai  belle  opere  di  Pie- 
tro da  Cortona  ,  e  di  altri  infigni  autori  .  E  il  tutto  difegnò  con  Granii  ftudj , 
faporita  aggiuftatezza  ,  come  lì  può  vedere  da' medefimi  abbondan-  '■'"*' 
tiffimi  ftudj  ,  che  con  tutti  gli  altri  delle  lue  opere  ,  il  predetto 
Ignazio  Hugford  conferva  ,  principalmente  per  pafcolo  foftanziofif- 
fimo  de'  luoi  difcepoli  t  1  )  .  E  veramente  dall'  eccellente  correzio- 
ne ,  e  franchezza  ,  che  fcorgefi  ne*  medefimi  ftudj  ,  fi  crederebbe- 
ro lavoro  di  un  accuratiffirao  ,  ed  eccellente  profeffore  ,  non  già 
operazioni  di  un  giovanetto  ftudcnte  come  era  .  Pure  in  quell'  età, 
non  rifparmiò  per  più  ftudiare  veruno  ftrapazzo ,  e  fatica  in  qual- 
fivoglia  ftagione  ,  dimodoché  egli  medefimo  ricordandotene  le  ne 
ftupiva  ,  e  ringraziava  la  Divina  Provvidenza  ,  che  non  ne  aveffe 
patito  la  propria  compleffione  ,  che  naturalmente  era  affai  gracile  , 
mentre  gli  altri  tre  luoi  compagni  ,  di  lui  più  robuOi  ,  dall'  aria 
di  Roma  per  avventura  non  tanto  riguardandofi  ,  come  effo  facea, 

fpecialmente  di  notte  ,    vi  patirono  non  poco  danno.    Finalmente  ^         „  ^ 
/  ■       T--  I  j    1    r  V  I  Torna  itila  Td- 

tornato    in  Firenze  al    termine  del  luo  tempo  ,    potè  agevolmente     „/,, . 

far  canolcere  al  luo  Sovrano  ,  e  Mecenate  ,   come  avelie  ben  cor- 

ri- 

(  1)  Tra  gli   altri  fuoì  ftudj  vi  è  un  difegno  e  dietro  di  efso  vi  ka  fcricto  h  fcguente 

a  lapis  ro(To.,  che  egli  copiò  da  una  gran-  memoria. 

d'opera  d'Andrea  del  Sarto  ,  efiftente  nel-  §lutfto  difegno  V  d-he  nelle  mani  Fcrrlinando  Se- 
la.  Real  Sala  del  Poggio  a  Calano'  ,  in  cui  condo  Gran  Ductt  Mi  Tcfcana  al  Peggio  a  Ca- 
vedefi  con  ottima  proporzione  ,  facilità, e  iano  nel  tempo  chi  il  Gabbiani  ncll'  it^  ài  15, 
gufto  di  macchia  uo  gruppo  di  tre  figure,  anni  h  faceva , 
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rifpono  a!  dover  fuo  ,  ed  agli  ajuti  validiflìmi  ,  che  per  i  fuoì 
progreflì  aveali  benignamente  contribuiti  .  Fortunati  pertanto  quei 
foggetti  ,  che  di  fingolan  talenti  forniti  ,  trovan  la  protezione  ed 
affluenza  prefib  de'  gran  Pcrfonaggj  ,  onde  poter  coltivare  lo  ftudio 
delle  fcienze  ,  e  delle  belle  arti  ,  ove  fi  trovano  dalla  naturale 
inclinazione  portati  ;  ed  avventurofi  non  meno  i  di  loro  benevoli 
Mecenati  ,  qualora  nell'  ottima  riulcita  degli  ftudenti  ,  che  vengo- 
no da  quefti  affiftiti ,  raccolgono  felicemente  il  frutto  per  cui  han- 
no lodevolmente  impiegate  le  generoie  loro  munificenze  ,  confor- 
me fece  ampiamente  vedere  il  noftro  Gabbiani  al  fuo  si  benefico , 
e  liberale  Sovrano  di  fempre  gloriofa  memoria  ,  come  in  qualche 
parte  vedraffi  in  progreffo  di  quefto  racconto . 

Non    molto  tempo    il  Gabbiani    fi  fermò   in  Firenze    dopo  il 
fuo  ritorno  da  Roma  ;    effendogli  convenuto    foddisfare  a  varie  ri- 

chiefte  ,  che  eli  vennero  fatte  de'  luoi  lavori ,  uno  de'  quali  fu  per 
5"»?  prime  ope-  ,      ^        .     ,       P .    ^  „  .  i      j  •      •  .         u 

y^/  Ja  Ipezieria  del  Gran  Duca  ,  in  tela  di  circa  due  braccia  ,  rappre- 

fentante  una  Vergine  annunziata  dall'  Angelo  ;  quadro  traverlo  di 
figure  intere  ,  ove  vedefi  con  molta  grazia  ,  e  dolcezza  la  manie- 
ra di  Ciro  fuo  Maeftro  .  Fece  in  quel  ìempo  per  una  Chiela  di 
Pianoro  ,  Terra  preffo  a  Bologna  circa  dieci  miglia  ,  una  Tavola  , 
che  fu  la  prima  ,  che  ei  faceffe  ,  rapprefentandovi  Maria  Santiffi- 
ma  col  Bambino  Gesìi  ,  la  quale  porge  il  Rolario  a  San  Dome- 
nico ,  che  è  da  una  parte,  e  dall'altra  Sant'  Antonio  da  Padova. 
Opera  affai  maeftrevole  ,  e  con  tal  gufto  ,  grandiofita  ,  e  forza  , 
che  ognuno  la  crederebbe  belliffimo  lavoro  di  Pietro  da  Cortona  , 
nella  qual  Citta  apprefìTo  il  Bali  Fulvio  Pafferini  amatore  di  que- 
fle  arti  fé  ne  conferva  il  modello  ,  che  bene  anch'  eiJo  dimoftra 
le  fopraccennate  prerogative  .  " 

Al    pubblico   poi    fece    in    Firenze   per   la    Chiefa    de'  Santi 
Apoftoli  una  Tavola  di  perfettiffimo  gufto  ,  figurante  San  France- 
fco  di  Sales  in  gloria  ,  genufleffo  fopra  le  nubi  ,  con  belliffime   fi- 
gure di  Angeli  ,    ficchè  di  quefto  ,    e  di  varj  altri  lavori  sbrigato- 
ci ^ot/rf  <<  ?^i?-  fi,  volle  fenz'  altro  indugio  portarfi  a  Venezia  ,  affine  d'  impoffef- 
^^^''''-  farfi    del    colorito  Veneziano    dall'  opere    eccellentiffime    di    quegli 

antichi  Maeftri ,  cioè  Tiziano  ,  Paolo,  e  Tintoretto,  che  fono  fla- 
ti i  maggiori  luminari  di  quella  gran  fcuola  ,  copiandone  uno  fcel- 
to  numero  ,  di  cui  principalmente  tenne  fempre  adorna  la  lua 
fìanza  nella  propria  cafa  ove  dipingeva  ,  e  dove  poi  finché  viffe 
fi  trattenne  (empre  operando  .  E  talmente  s'  imbevve  di  quel  tin- 
gere pieno  di  verità  ,  e  di  forza  ,  che  in  tempo  di  fua  lunga  vi- 
ta 
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ta  non  ne  perde  mai  il  poffefTo  ;  laonde  avendo  aggiunto  un  si 
faponto  guflo  di  tinte  ,  all'  eleganza  del  corretto  difegno  ,  che  in 
Roma  Ipecialmcnte  avea  acqu;ltdto  ,  oltre  alla  nobiltà  delle  lue 
invenzioni  ,  ne  venne  a  formare  quella  maravigliola  maniera  ,  che 
dimoftrano  tutte  le  lue  opere  a  olio  ,  e  a  frefco  ,  che  inftancabii- 
mente   in  gran  numero  ha  prodotto  nei  corlo  de'  fuoi  giorni  . 

Parmi  qui  giovevole  il  dire  ,  che  il  Gabbiani  avanti  di  par- 
tire per  Venezia  ,  eflendone  tornato  di  frelco  il  celebre  Livio 
Meus  ,  che  vi  avea  fatti  molti  ftudj  ,  volle  con  lui  configliarfi.. 
del  pm  profictevol  contegno  da  tenerfi  da  lui  in  quella  Citta  ,  e 
qual  foflTw  tra  quei  Profcffori  il  più  ficuro  da  conlultare  in  quanto 
all'  arte  ,  ed  agli  rtudj  ,  pe'  quali  fi  voleva  efercitare  ;  al  che  ri- 
fpofe  il  Meus  ,  che  lolamente  fi  accoftaffe  all'  opere  di  quei  degni 
Maeflri  morti  ,  né  cercaffe  altro  tra'  vivi  ;  ma  fé  poi  vi  voleva 
trovare  un  degno  amico  ,  ed  eccellentiffimo  Pittore  ,  benché  fo- 
lamenta  di  ritratti  ,  per  tale  prendefle  Sebaftiano  Bombelli  , 
con  cui  ci  averebbe  avuto  pienifiìma  foddisfazione  ,  ed  ogni  buo- 
no indirizzo  ,  che  gli  poteffe  occorrere  ;  cosi  fece  ,  mantenendo 
fempre  con  quel  virtuoio  una  fcambievole  amorevoliffima  corri- 
fpondenza  y  e  ben  vide  ,  e  provò  quanto  favio  configlio  foffe  il 
fopraddetto  per  la  fua  quiete  ,    e  pel  fuo  profitto  . 

Uno  de'  fuoi  primi  lavori  ,  che  fofie  veduto  appena  eh'  ei  rr,^'^°^"'^^''l'* 
torno  di  Venezia  alla  lua  Patria,  e  che  fece  reitare  attoniti  i  pire  i  primi  dd- 
primi  Maedri  nell'  arte,  fu  un  Ritratto,  che  volle  fare  in  do- ''"'■«• 
no  a  un  certo  Niccolò  Mogliani  fuo  amico  ,  che  in  gioventù 
aveva  attefo  debolmente  alla  pittura  ,  ma  poi  fi  gettò  a  fare  il 
foldato  fulle  galere  del  Gran  Duca  .  Era  il  detto  Mogliani  un  cer- 
vello molto  bislacco  ,  e  affai  follazzevole  ,  ed  un  tal  fuo  naturale 
gli  fi  riconolccva  efpreffo  nel  vifo  ,  il  quale  era  affai  pittorefco  , 
e  grandemente  tarmato,  attiffimo  poi  a  far  figura  di  fgherro ,  co- 
me in  fatti  lo  rapprefentò  il  Gabbiani ,  benché  col  collare  in  abi- 
to di  citta  ,  in  atto  di  tenere  colla  finiftra  mano  una  fpada  da 
notte  ,  e  colla  delira  fui  petto  ,  voltandofi  a  mirar  qualcheduno  , 
come  fuoi  dirfi  a  ftracciafacco  .  Una  si  beli'  opera  fu  dal  Moglia- 
ni appefa  alia  pubblica  vifta  in  Porta  rofTa  alla  bottega  del  Graf- 
fo legnaiuolo  ,  in  occafione  di  farle  fare  1'  ornamento  ;  ed  effendo 
detto  Mogliani  conofciutiffimo  come  la  mal  erba  per  la  lua  burle- 
voi  natura  ,  tirò  un  popolo  innumerabile  a  rimirarlo  ;  aggiunto 
poi  la  maravigliofa  arte  ,  e  vivezza  ,  con  cui  era  efpreffo  ;  tanto 
che  in  breve  ora  fene  fparfe  in  molti    luoghi  la  voce  ,   e  fra    gli 

al- 
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altri  che  vi  accorfero  ,  uno  fu  il  celebre  Pittore  Simone  Pignoni  j 
il  quale  fu  ofTervato ,  che  fenza  proferir  parola  a  veruno  ,  dopo 
effervi  flato  fiflo  ,  ed  attonito  per  un  pezzo  ,  fi  traffe  il  cappello 
di  teda  5  lo  gettò  in  terra  ,  e  poi  raccoltolo  iene  partì ,  quafi  ftiz- 
zito  in  fé  fteffo  nei  vedere  un  giovane  di  primo  volo  aver  fatto 
un  tal  cammino  nell'  arte  ,  oltre  ogni  lua  immaginazione  ,  e  fu- 
perata  1'  efperienza  di  elso  Pignoni  in  tanti  anni  ,  benché  sì  be- 
ne ,  e  onorevolmente  impiegati  ,  come  vedefi  in  tante  fue  eccel- 
"     lenti  pitture  . 

Ma  quanti  elevati  talenti  per  aver  troppo  pretto  voluto  goder 
del  frutto  de'  loro  fudori  ,  forfè  non  abballanza  affaticatifi  quando 
era  tempo  in  coltivar  cogli  fludj  la  nobii  pianta  della  lor  profef- 
fione  ,  ne  hanno  poi  fiaccati  frutti  ,  non  di  quella  perfezione  ,  e 
maturità  ,  che  vedevan  riportare  da  certuni  ;  tali  frutti  ftagionati 
però  fé  gli  godè  bene  anche  nell'  univcrfaliià  deli'  arte  lua  il  no- 
ftro  Anton  Domenico  :  e  come  dice  benilfimo  il  Padre  Orlandi 
Scrittor  Bolognefe  nelle  brevi  notizie  ,  che  ha  date  di  ui  m  quel 
fuo    utiliffimo  libro  intitolato    L'  Abccedario  Pittorico  .    Riufcì  con 

Carattere  de-  buon  colorito  ,  con  migliore  inven'zione  ,  e  con  majjimo  difegno  ,  in 
gnodilui.  IJìorìe  ^  in  Paeji  ^  in  ArchipePtura  ^  e  in  Antmaìt_  ^  e  per  quanpo 
•vedefi  dair  opere  fue  ,  puh  dtrfi  uno  de  principali  pitpori  della 
fua  papria  .  Quefte  fue  prerogative  lo  renderono  .  amatiflìmo  dal 
Gran  Principe  Ferdinando ,  che  non  fi  faziava  di  prevalerfene  per 
pafcolo  del  fuo  Real  genio  ;  perlochè  in  ogni  appartamento  ove 
abitava,  tanto  in  Città.,  che  nelle  lue  Ville  più  -  favorite  ,  voleva 

T^uU  il  cuore  ^  j     nodere  le  fue    pitture  ,    ma  altresì    il  piacere  di    vederlo 

al  Gran  Tun.  ?      ,  v  j  i      r      rr      f'  ii  a^T" 

sipe Ferdinando,  operare  ;  ficche  conducevalo  Ipeilo  leco  nelle  roedefime  ,  e  a  tutti 
faceva  palele  la  ftima  ,  che  avea  di  lui  ,  ulandogli  anche  in  pub- 
blico una  ftraordinaria  ,  e  amorevoliffima  confidenza  .  E  quando  il 
Gabbiani  folle  fiato  occupato  in  lavorare  nella  propria  cafa  ,  tal- 
volta quel  benigniflTimo  Principe  in  efia  di  fue  vifite  1'  onorava  . 
Una  volta  fra  1'  altre  partiffi  dalla  fua  villeggiatura  del  Poggio 
Imperiale  con  tutto  il  fuo  feguito  ,  e  fmontato  all'  abitazione  del 
Gabbiani  ,  godè  di  pafsare  tre  quarti  d'  ora  folo  a  folo  ,  fedendo- 
gli a  canto  ,  e  facendogli  feguitare  il  lavoro  .  Non  mancavano 
perciò  alcuni  di  provarne  crudi  morfi  d'  invidia  ,  fcoperti  poi  dal 
tempo  in  varie  occafioni  ;  non  oftante  ,  che  nell'  umiliffimo  Gab- 
biani ,  a  vifta  della  ftima  ,  e  dell'  amore  del  fuo  Principe  ,  fi  ve- 
delse  tempre  praticare  un  rifpettofo  contegno  ,  e  nulla  oftentafse 
col  merito  di  fua  virtù  Angolare  . 

Tra 
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Tra   le   molte  opere  ,  tanto  a  frefco  ,  che  a  olio  ,  nelle  quali     ^^^^  ^^^^^.^  ^^^ 
impiegò  iJ    Ilio  valore    in  fervizio    del  mederimo  Principe  ,  oltre  i  cyan   Tùncips 
molti   ritratti,  che  fece  di  lui  in  piìi  tempi ,  cominciando  da  quel-  FerdìnarM. 
le  a  olio  ,  che  fi  vedono  nel   luo  Reale  appartamento  ,  fi  ammira 
nella    quinta  ftanza    in  un    quadro    d*  altezza  di  braccia    quattro  e 
mezzo  ,    e  cinque  braccia  ,    e  ioidi  diciotto  di  larghezza  ,    rappre- 
fentata  la  Santa  Famiglia  nella  fuga  d'  Egitto  ;    il  qual  belliflimo        J\Ame 
quadro  fu  fatto    elporre  dal  detto  Gran  Principe  alla    pubblica  vi-    ^-  ^xxxvii. 
fta  per  confolazione  del   popolo  ,  fulla  Piazza  del  Duomo  ,  in  con- 
giuntura   dell'  Ottava    del    Corpus    Domini  ;   e    oltre    1'  univerfale 
applaulo  gliene  furono  fatti  varj  Sonetti  in  lode  .    II  detto  quadro 
fta    al    predente    negli    fcuri    si    fattamente    ammuffito  ,    che    toglie 
moltiffimo  la  villa  della  fua  perfezione  ,  e  bellezza,  benché  è  fa- 
cile a  rimediarli  . 

Il  modello  di  tal  Qiiadro  ,  che  non  è  meno  ammirabile  ,  lo 
poflìede  lo  Scrittore  delie  prefenti  Notizie  .  Dipinfegli  parimente 
un  egregia  figura  di  Ganimede  grande  al  naturale  ,  rapito  dal- 
l' Aquila  di  Giove  ,  il  quale  poi  da  più  anni  in  quk  fu  trasferito 
dal  Palazzo  nella  Galleria  Imperiale  nella  ftanza  dell'  Ermafrodi- 
to ;  e  per  far  la  detta  Aquila  il  Principe  ne  fece  uccidere  una  a 
porta  nel  luo  ferraglio  delle  fiere  ,  e  gliela  mandò  a  cafa  ,  per  fe- 
condare il  genio  di  lui  ,  che  era  folito  di  fare  ogni  cofa  dal  ve- 
ro .  Regola  principaliffima  della  nobil  arte  imitatrice  della  natu- 
ra ,  da  pochifiìmi  in  oggi  praticata  ,  ed  intefa  ;  dal  che  ne  deri- 
vano le  ftrane  ammanierature  'in  ogni  tempo  ,  che  a  poco  a  poco  ^ 
fi  fono  introdotte  nella  maggior  parte  de'  profeffori  della  medefi- 
ma,  per  cui  fi  rendono  inefculabili  ,  ftante  le  opere  ,  che  fi  vedo- 
no de'  più  degni  Maeftri  ,  che  1'  hanno  fempre  praticata  fecondo 
i  precetti   più  (odi  dell'  arte  . 

Neil'  irteffo  Palazzo  fece  ancora  al  fuo  Principe  in  un  gran 
quadro  la  figura  di  un  fuo  ben  formato  ,  e  favorito  cavallo  brina- 
to (  il  primo  ,  che  egli  cavalcaffe  )  ,  guidato  da  un  Nano  della 
fua  Corte  veftito  all'  Uftera  ,  con  altre  perlone  del  fuo  fervizio  :  il 
tutto  dipinto  con  gran  vigore  ,  e  frefchezza  ,  che  fta  collocato  nel- 
1'  appartamento  di  l'opra  .  Molti  fuoi  lavori  a  frefco  -fi  contano  per 
le  Reali  lue  Ville  ,  giacché  per  quelle  principalmente  fu  ftimola- 
to  il  Gabbiani  dal  medefimo  Principe  ad  efèrcitarfi  anco  in  quel- 
la facoltà;  benché  da  fé  medefimo  non  vi  aveflfe  avuta  inclinazio- 
ne ,  pel  trafporro  di  gufto  ,  che  provava  nel  dipingere  a  olio  :  ciò 
"non  oftante  ,  per  fervirlo  ,    vi  fi  applicò  con  tutto  il  fuo  fervore  , 

B  e  ben 
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e  ben  predo  fene  videro  i  progreffi  .  Ciò  fegui  nel  lópi,  nella 
Rea!  Villa  del  Poggio  a  Calano  ,  ove  in  tal  modo  di  dipingere 
vedefi  il  fuo  primo  lavoro  in  uno  sfondo  di  mediocre  grandezza 
in  un'  arcova  ,  rapprelentante  Giove  con  alcune  Deità  .  Ma  poi 
neir  anno  idp8.  fecevi  parimente  a  frefco  uno  stondo  ,  ordinato 
alle  glorie  di  Cofimo  de'  Medici  Padre  della  Patria  .  Vcdefi  que- 
fìo  Eroe  follevato  alla  gloria  ,  e  prelentato  a  Giove  dalla  lua  gra- 
ta Firenze  ,  coronata  ,  e  veltita  di  Ducale  ammanto  :  dietro  di 
lui  fta  la  vegliante  Giuftizia  ,  e  Marte  ,  che  depoile  1'  armi  ,  ri- 
pofa  :  da  che  derivano  le  Icienze  ,  quali  in  bei  drappelli  vedonll 
da  lui  inalzate  ,  ^  parimente  ,  pel  divin  culto  ,  fimboleggiato  il 
Tempio  di  San  Lorenzo  ,  dal  nicdcfimo  eretto  ,  loltcnuto  da  due 
leggiadnffimi  putti  .  Poi  da  un  lato  giù  a  bado  vi  ha  elpolìo  la 
Dilcordia  atterrita  dalla  Pace  ,  e  da  varj  Genj  di  lei  difcacciate  le 
Furie  ,  affieme  collo  Spirito  della  Dilunione  ,  a  cui  rompono  nel- 
le mani  ,  e  lacerano  1'  ingiufta  militare  inlegna  .  Sotto  del  quale 
fìanno  caduti  ,  e  conquifi  uomini  armati  ,  e  cavalli  ,  coli'  Invidia,, 
che  fi   ftraccia  le  carni  ^ 

Dalla  parte  oppofla  tra  vaghiffime  frondi  ripofa  1'  elegante  Au- 
gura ài  un  Vecchio  rapprelentante  il  fiume  Arno  ,  che  tutto  pla- 
cido fta  mirando  le  Ninfe  dell'  acq^ue  natanti  ,  che  fcherzano  tra 
di  loro  . 

Vi  è  poi  un  gabinetto  ,  ove  il  Principe  ha  voluto  un  fola 
piccol  pezzo  ,  ma  affai  Icelto  di  ogni  più  celebre  pittore  tanto  an- 
tico ,  che  moderno  ,  in  qualunque  genere  ;  e  del  nortro  Gabbiani 
vi  fi  vede  elpreffa  leggiadramente  in  un  bel  paefe  la  Imarrita 
Erminia  ,  che  trova  il  vecchio  Paflore  con  la  fua  famiglia  .  A. 
Pratóìino  vi  fono  in  due  quadri  i  Ritratti  di  tutti  i  Mufici ,  e  So- 
natori più  favoriti  del  detto  Principe  co'  loro  Ilfrumenti  ,  uniti  in 
eonverfazione  tra  loro  , 
Smh-u:>rineJ.  Nella  Villa  di  Cartello  fi  conferyano  due  altri  fimili  Quadri, 

jìeilQ,  rappreientanti  varj  Ritratti  di  alcuni    giovani  di   barbare  nazioni  , 

che  ilavano  alla  corte  del  Gran  Duca  Cofimo  III.  ,  cioè  Mori  , 
Tartari  ,  Colacchi  ,  ecc.  var;  Cortigiani  di  bado  fervizio  ,  e  tra 
gli  altri  vedefi  un  Nano  ,  che  tiene  nelle  mani  un  piatto  con  al- 
cune foglie  frefche  di  Spinaci  ,  per  cosi  denotare  1'  inclinazione 
particolare  di  quello  in  riferire  gli  altrui  fatti  ,  nel  che  fare  Ipic- 
cava  fopra  d'  ogni  altro  .  Nel  Palazzo  de'  Pitti  fi  vedono  di  lua 
mano  moltiffimi  sfondi  piccoli  a  frefco  in  vane  parti  del  fuo  Rea« 
k  mezzanino  ,   oltre  due  grandi  ,   che  in  uno  vi  ha  rapprefentata 

la 
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]a  caduta  de'  Giganti  ,    e  in  un  altro,    nell'  ultima   danza  ,  ove   è  '  . 

la  meridiana,  li  vede   il   Tempo,  che  folleva  le  Scienze  ,  e  men-  / 

tre  calpefia  1'  Ignoranza  ,  le  invia  al  Tempio  della  Gloria  ,  con 
varie  rapprefentazioni  allegoriche  ,  con  cui  viene  mirabilmente 
adornato  . 

Neil'  appartamento  della  Gran  Principerà  Violante  fi  vede  di 
lui  un   belliffimo  sfondino  di  una  Flora  . 

Gradiva    molto   il    Gran   Principe    di    arricchire    femprepiù    il 
fuo  Reale    appartamento  di  opere    Iceltiflime  de'  più    infigni  Mae- 
fìri  ,    fpeciaimente    antichi  ,    e  per    1'  elezione    de    medefimi    volle 
fempre    rapportdrfi  al  giudizio  del  Gabbiani  ,  e  ottenutele  da'  pro- 
prietarj  ,    oltre  la  gencrola  ricompenfa  ,    ne  faceva  fare   indi  copie 
belliffime  per  fullogarle   nel  polio  degli  originali  ,  e  talvolta  anco- 
ra le   volle   per  mano  del   medefimo  ,    come   fegui  nella  Chiefa  di    ^   .  ^^^^n^^^- 
San  Marco  ,  alla  Cappella  ov'  era  il  famolo  Q_uadro  di  Fra  Barto-  fatte  d.t  ini  pei 
lommeo    rapprelentante  Maria  SantilTima  col   Bambino  Gesù  ,  che  GranTrmape. 
pone  r  anello  in  dito  a  Santa  Caterina  ,  con  altri  Santi  . 

Altresì  nella  Chiefa  de'  Padri  di  Sant'  Agoftino  d'  Empoli  al- 
la Cappella  della  Comunione  ,  ove  era  la  Depofizione  di  Ge- 
sù Crifto  dalla  Croce  ,  Q_uadro  belliffim.o  di  Lodovico  Cigoli  ,  co- 
me ancora  in  Santa  Caterina  di  Pila  il  martino  di  Santa  Ceci- 
lia ,  opera  di  efimia  eitimazione  d'  Orazio  Riminaldi  Pjfano  .  Di 
prelente  in  quelli  luoghi  vi  fi  veggono  le  copie  del  Gabbiani  , 
che  non  derogano  punto  da'  loro  eleganti  originali  ,  altro  che  nel- 
r  antichità  ,  la  quale  anch'  ella  apparifce  si  bene  ,  che  fa  travede- 
re chiunque  le  mira  ,  e  pittori  di  credito  grande  vi  fi  fono  in- 
gannati . 

Non  è  facile   il  ridire  tutte  le  opere  di  confeguenza  fatte  dal 
Gabbiani    pel  Gran   Principe  Ferdinando  ;    pertanto  mi    nftringerò 
ad  un'  altra,  che  fece  fommamente  conolcere  il  valor  fuo;  e  que- 
fla  fu  tutta  la  sran  Soffitta  del  Teatro  di  via  della  Pergola  :  ope-      -  .      ;   •  - 
ra    dipinta  a  buon    trelco  ,    principiata  ,    e  hnita    dentro  al    breve  neii'efe^uireurix 
fpazio  di  giorni  tre  ;  tanto  ,  che  un  buon  numero  di  muratori  ap-  V'-^tui' opera. 
pena    potevano    riparare  a    preparargli   i'  intonaco  .    Rapprefentava 
il  detto    sfondo  Taiia  Mufa  della  Commedia    in   atto  di   prelentar 
la  Mufica    ad  Apollo  ,    ed  appreffo    vedevafi  1' Iftoria  ,  la  Poe  fi  a  , 
e  una  Baccante  con    malchera  in   mano  ,   oltre  varj    fcherzolì   put- 
ti ,  uno  de'  quali  dimofìrava  fparger  Sonetti  ;    vi  era  una  maravi- 
gli-ofa  figura  del  fumé  Arno  ,    intorno  di  cui  vedevanfi  alcuni  Ci- 
gni ,  e  lopra  volante   il  Cavai  Pegaséo  . 

B  2  Una 
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• 

Una  SI  grande  efperienza  di  velocita  nel  dipingere  in  un  Pro»- 
feffore  tanto  elatto  ne'  contorni  ,  e  tanto  rifleffivo  in  tutte  le  of- 
fervazioni  dell'  arte  ,  come  egli  era  ,  ebbe  1'  origine  dal  feniire  i! 
Sereniflìmo  fuo  Padrone  Teco  efprimerfi  un  giorno  ,  circa  al  piace- 
re che  averebbe  avuto  ,  fé  il  detto  Teatro  all'  arrivo  imminente 
di  un  certo  Principe  foreftiero  ,  foffe  intieramente  fiato  compito 
col  fuo  sfondo  ;  volendolo  onorare  con  alcune  nobiliffime  fefte  ,  che 
nel  Teatro  medefimo  avea  già  ordinate  .  Il  che  ,  aggiunto  al  fuo 
gran  valore  ,  che  lo  rendeva  in  ciò  capace  ,  fece  si  ,  che  gli  ac- 
cefe  nel  cuore  un'  ardente  brama  di  foddisfarlo ,  e  volle  accingerli 
all'  imprefa  ,  da  cui  eicitone  tanto  felicemente  ,  fece  fìupire  il  fuo 
Principe,  dal  quale  poi  non  volle  maggiore  onorario  di  Scudi  tre- 
cento :  il  che  parve  tanto  ad  Effo  ,  che  al  Gran  Duca  troppo  te- 
nue ricompenfa  ad  un'  opera  eoa  tanta  maeftria  ,  ed  in  sì  breve 
tempo  terminata  ,  come  furon  fentiti  efprimerfi  . 

Grande  infortunio  di  pittura  sì  degna  fu  ,  che  nell'anno  17550. 
in  congiuntura  d'edere  ftato  il  detto  Teatro  ridotto  in  altra  forma, 
è  convenuto  gettarla  a  terra  ;  ma  dalla  diligenza  di  Filippo  Billi 
Capomaellro  di  quella  fabbrica  ,  ne  furono  confervate  due  gran  fi- 
gure ,  cioè  r  Apollo  5  e  la  Mufa  Talfa ,  in  due  pezzi  riquadrati  , 
che  fece  fegare  con  molta  cura  ,  e  armare  di  forte  telaio  ;  coras 
ancora  di  due  altre  figure  ,  e  patti  del  detto  sfondo;  i  quali  fram- 
menti furono  poi  comprati  dal  Marcheie  ,  e  Senatore  Roberta 
Pucci  5  che  gli  conferva  nel  magnifico  fuo  palazzo  ,  per  memoria 
di  sì  degna  fatica  ,  Conferva  inoltre  il  dittano  di  tutto  lo  sfondo , 
che  fece  fare  ,  prima  che  foffe  atterrato  ,  con  molta  accuratezza- 
da  Tommafo  Arrighetti  mio  difcepolo  ,  bravo  ,  e  diligentiffimo 
difegnatore  , 

In  occafione  poi ,  che  il  Gran  Principe  Ferdinando  valle  ono- 
rare il  Dottor  Francefco  Redi  Patrizio  Aretino  ,  e  iuo  Protomedi- 
co ,  gran  Letterato,  e  Poeta  eccellentiflirao  ,  con  fargli  imprime- 
re feflTanta  de'  fuoi  Sonetti  ,  e  adornare  il  libro  con  un  decorofo 
frontefpizio  ,  ne  diede  la  cura  al  Gabbiani  ,  lafciandolo  in  libeitb* 
di  arricchirlo  a  fuo  talento  ;  onde  egli  figurò  1'  Autore  con  i\n(x 
fcheietro  a'  piedi  ,  fedente  in  fui  Parnafo  ,  appoggiato  ad  una^  ba- 
fe  col  braccio  deftro  fopra  alcuni  libri ,  in  atto  penfierofo  ,  tenen- 
do colla  finiftra  in  fui  grembo  un  libro  aperto  ,  mentre  due  delle 
Mule  j  con  altre  apprelTo  pongono  fopra  il  capo  di  lui  una  Coro» 
na  ài  lauro  .  Vedefi  alquanto  in  diftanza  il  Pegaséo  col  fonte  , 
che   gli  fgorga   propizio   fui  Parnafo  ,   il  Tempio  della  Virtù   cont 
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cinque  degli  antichi  Poeti  Greci ,  rivolti  ad  incontrare  i  noftri  Pe- 
trarca ,  e  Dante  ,  che  afcendono  il  Monte  ,  ficcome  Torquato  Taf-  / 
fo  ,  che  va  leguendogli  ;  fopra  di  effe  Redi  ftanno  unite  ledenti  ^^^ 
fu  di  una  nuvoletta  la  Virtù  colla  Poesia  .  In  cielo  i  Segni  dello 
Zodiaco  5  ove  in  una  gran  luce  è  Apollo  nel  fuo  carro  ,  Mercu- 
rio ,  e  la  Fama  volanti  ,  e  fopra  di  effi  1'  Eternità  fedente  ,  con 
in  mano  una  corona  per  lui  rilervata.  In  fondo  a  si  vago  compo- 
nimento fi  vede  in  belliffima  attitudine  ripofante  in  terra  la  figu- 
ra del  fiume  Arno  ,  nelle  di  cui  acque  fono  alcuni  Cigni  natanti- 
Era  ben  dovere  ,  che  quello  nobiliffimo  difegno  folle  flato  inta- 
gliato da  qualche  bulino  eccellente  ,  che  avelie  confervato  la  no- 
biltà ,  e  bellezza  de'  fembianti  ,  1'  eleganza  de'  contorni  ,  e  nel 
tutto  la  giufta  degradazione  del  chiaro ,  e  dello  fcuro ,  che  non  fi 
trova  ,  al  confronto  dell'  efattiflimo  originale  difegno  ,  che  io  ne 
tengo  ;  ma  la  mancanza  ,  che  vi  era  in  quel  tempo  di  bravi  In- 
cifori  ,  gli  tolfe  il  fuo  pregio  ,  poiché  1'  intaglio  ,  come  ognun 
può  vedere  ,  non  è  punto  proporzionato  al  merito  di  si  beli'  opera. 
Era  già  divenuto  molto  chiaro  il  nome  del  noflro  Gabbiani 
anco  negli  oltramontani  paefi  ;  ciò  fece  nafcere  un  viviflTimo  defi- 
derio  all'  Imperator  Leopoldo  d'  aver  di  fua  mano  il  proprio  ri- 
tratto ,  e  quello  dell'  Arciduca  Giufeppe  fuo  figliuolo  ,  gi^  eletto 
Re  de'  Romani  :  che  però  fapend»  -quanto  egli  foffc  caro  al  fuo  sipoyt.idP'ie>]. 
Principe  ,  a  lui  ne  fece  1'  iftanza  ,  e  1'  ottenne  ;  fìcchè  verfo  la  fi-  no.  a  rhhiefìd, 
ne  dell' Eftate  del  1690.  poftofi  il  Gabbiani  in  viaggio  verfo  Vien- ^^^^^j^f-''"-''" 
na  ,  fervito  di  tutto  punto,  e  accompagnato  da  Filizio  Pizzichi  de- 
gno Sacerdote  Fiorentino  ,  e  Cappellano  della  medefima  Maefta 
Imperiale  ,  giunfe  finalmente  ,  e  prefentatofi  a  Cefare  ,  non  man- 
cò queir  invitto  Monarca  di  fargli  conolcere  ,  con  dimoftrazicni 
molto  fignificanti  ,  la  confolazione  ,  che  godeva  in  aver  a  fé  un 
foggetto  di  tanto  merito  ,  e  si  defiderato  ;  pofcia  lo  trattenne  pal- 
feggiando  con  elfo  nella  fua  Galleria  a  folo  a  folo  ,  godendo  di 
parlare  di  varie  cofe  con  quell'  uomo  favilTimo  ,  e  terminò  con  af- 
legnare  il  tempo  dell'  operazione  ,  che  effer  doveva  dopo  aver  ter- 
minato il  Ritratto  del  Conte  di  Molart  ,  che  volle  prima  intra- 
prendere ,  per  r  iftanza  fattagli  dal  Gabbiani  ,  a  riflelTo  di  rimet- 
terli in  efercizio  avanti  di  por  mano  a  quello  di  Cefare  .  Ma 
quanto  fpelTo  addiviene  ,  che  Iddio  fommo  Padrone  vada  difponen- 
do  tutto  diverfamente  dall'  idee  ancor  de'  Sovrani  i  Cosi  avvenne 
in  tal  cafo  ,  che  appena  terminato  con  iftupore  il  detto  Ritratto  , 
fopravvenuta  al  Gabbiani  una  febbre  ,  non  potè  portarti  aknmcuti 

a  fer- 
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a  fervirlo  ;  perlochè  quel  gran  Monarca,  che   molto    dirpi.icere  nS 
provò  ,    mandogli  il  luo  ftcffo  Medico  ,    incaricandolo  a   prenderne 
lomma    cura  per   liberamelo  .    Contuttociò  1'  opinata  febbre  ,    che 
formatafi    in    terzana    andò  tanto    in    lunga  ,    lo  fece    rifolvere    di 
chiedere  alla  MaeOa  Sua  di  ritornare  alla  Patria  ,    ove  unicamen- 
te   fperava    di    riacquiftar    la    falute  ,    da    cui    con    rincrefcimento 
gli   fu  benignamente  accordata;  e  ciò  per  non  affliggerlo  maggior- 
mente ,  negandogliela  ,  come  ancora  pel  timore  ,  che  forfè  per  fua 
cagione    non  veniffe  a  mancar   quivi  un    tal  uomo  .    Dirò  intanto 
Vifsdmmaìd^  uno  de'  varj  motivi  ,  e  per  avventura  il  principale,  che  fece  pren» 
e  fi  U  portare  Jerc  al  Gabbiani  una  tale  azzardofa  riioluzione  ,  di  volere   in  ogni 
'^Filenie'^!^''^  **  modo  ,  COSI   infermo    come  era  metterfi  in  sì  lungo    viaggio  di  ri- 
torno alla  Patria  ,  ciò  è  pel  gran   timore  ,  che  avea  ,  non   gli  fof- 
fe  dato  il  Mercurio  ,  lolito  darfi  da  quei  Medici  per  ogni  forte  di 
male,  che  con  prove  più  femplici  non  vedelsero  prefto  dileguare. 
Ed   in  fatti  ,  non  oftante  le  più  calde  fuppliche  ,  che  egli  fece  al 
Medico  ,    perchè  non  gliene    deffe  ,    e  altresì    le  p;ù    efpreffive  di- 
chiarazioni di  non  volerlo  affolutamente  a  qualunque  colio  ,  il  Me- 
dico con   inganno  ,    aderendogli  ,  che  in  certe  pillore  ,  che  gli  or- 
dinò ,   non  vi  era    ficuramente  ,  gli  ebbe  a  promettere  di  prender- 
ne per  alquanti   giorni  un  certo  numero  ogni   mattina  ,    e  dopo  d' 
averle   prefe  ,  beverci  fopra    un  brodo  ;  ma  1'  infermo  deludendone 
a  fuo  prò  il  Medico  ingannatore,  prefe  bensì  quei  brodi,  ma  non 
le  pillore ,  le  quali  fingendo  alla  lerva  ,  che  gliene  dava  ,  di  met- 
terle   in  bocca  ,  le  riponeva  con  tutta  deprezza  fotto  del  capezza- 
le ,  che  poi  tutte  portò  feco  a  Firenze  ,    ove   giunfe   in   quella  le- 
ra    appunto  ,    che   feguì    il   famofo    incendio    nel    Palazzo    vecchio  , 
e    il    dì    feguente    chiamato  a    fé    il    celebre   Dottor  Giufeppe    del 
Papa  Protomedico   del    Gran   Duca  Cofimo  III.  ,    e  di  lui    intimo 
amico  ,   gli  conlegnò  le    dette  pillore  ,    affinchè  ne    facede  1'  efpe- 
Ciiinge  "fj!'!;  rienza  ,  e  il  medefimo  trovò  effervi  veramente  il  Mercurio  .  Quin- 
perfettamente, e  di  in  Patria    felicemente  ben  pretto  guarito  ,  fpeffo    raccontava  un 
fa,  opere  mura-  ^  |g    inganno  ,   6  ringraziava  Iddio  ,   di    avergli  dato   Ipirito  di    li- 

'vi^liofe  afre/co.  t)  '^  5  ir  J  i-         -■ 

berariene  .  Ed  e  credibile  ,  che  leguendo  altrimenti  ,  non  avrem- 
mo forfè  veduto  produrre  dal  Gabbiani  tante  opere  fingolariffime  , 
che  andò  facendo  coli'  invidiabile  lanita  ,  che  per  lungo  tratto  di 
vita  Dio  poi  gli  diede   a  godere  . 

Può  dunque  il  Palazzo   del   Marchefe  Riccardi   far  moflra  de' 

crfri/.        ^"^'  pfeziofi  ricordi  dal  noftro  Artefice  efeguiti  immediatamente  al  fuo 

ritorno  ;  e  primieramente  chi    entrerà  in  quella  belliffima  Galletfa 

di- 
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dipinta  da  Luca   Giordano  ,   vedrà  come  fi   uni  il  Gabbiani   a  ren-  « 

derla  fingolare  .   Vi  Ione  entrando  a   mano  delira  ,  tra  Je  due  por-  ti 

Sfe- ,  prima  ,  ed  ultioia  ,  che   introducono  nt-lla  Libreria  ,   e  tra  gli  ~ 

Armadi  ove  (tanno  le  Gemme  intagliate,  Cammei,  e  Medaglie, 
finte  altre  quattro  porte,  nelle  quali  il  Gabbiani  dipinfe  nel  i6p7..  j, 
fopra  il  fondo  di  cnftalli  ,  i  più  belli  Icherzi  di  putti  allufivi  a'  N\  lyi.  e  lvii. 
quattro  Elementi  ,  ne'  quali  farebbe  un  troppo  preiumere  fopra  le 
forze  dell'  arte  ,  ie  fi  credefse  di  poter  giugnere  a  maggior  per- 
fezione di  quella  ,  che  qui  fi  vede  ,  in  dipinger  putti  sì  teneri  , 
leggiadri  ,  varj  di  colorito  ,  e  così  corretti  come  fono  quelli  .  Non 
mi  ertendo  a  individuare  di  più  ogni  prerogativa  ,  che  forfè  chi 
non    gli   vede  ,    penerebbe  ,  che  io  diceffi  troppo  . 

Vi  lono  ancora  tre  sfondi  in  tre  diverfe  nobilifiìme  ftanze  del 
Palazzo  medefimo  ;  nel  primo  ha  figurato  le  belle  Arti  inalzate 
all'  Immortalità  .  Nel  fecondo  vedefi  un  Eroe  ,  che  avvalorato  da 
celede  Virtù  con  delira  armata  ,  tiene  continuamente  abbattuto  1' 
Errore  ,  e  incatenata  la  Concupiicenza  ,  e  nel!'  ornato  di  quefto 
belliffimo  sfondo  fi  legge  in  una  cartella  di  ftucchi  Studio  , 
ET  Labore;  nell'  altra  V  i  r  t  u  t  e  S  u  p  e  r  u  m  . 

Nel  terzo  sfondo  al  pari  degli  altri  con  grande  energia  ,  e 
bellezza  efpreffe  nella  caduta  del  folle  Icaro  ,  la  non  minor  follia 
di  coloro  ,  che  impegnano  fé  (teffi  a  voli  più  alti  del  loro  pote- 
re ,  per  trovarne  gli  applaufi  ,  e  incontrano  confufioni  ,  e  cadute 
da  non  riforg^r  giammai.  In  due  fimili  cartelle  vi  fono  i  f;5uenti 
motti  ;  Ad  imum  ruit  ,  <^\Ji  summa.  petit,  Nihil 
N  I  M  I  s  . 

Si  fegnalò  parimente  il  Gabbiani  nel  Palazzo  del  Marchefe  Ih  cdfn  Girini. 
Andrea  Gerini  Luogotenente  per  Sua  Maeila  Imperiale  nella  no- 
bile Accademia  del  Dilegno  ,  non  tanto  rinomato  per  1'  ammira- 
bile raccolta  delle  infigni  pitture  ,  che  vi  fi  conlervano  ,  quanto 
per  lo  merito  fingolare  di  un  Perlonaggio  sì  degno  ,  che  lo  poflle- 
de  ,  e  ciò  per  1'  amore  ,  e  protezione  ,  che  ha  fcmpre  avuto  per 
le  belle  Arti  ,  e  fingolarmente  per  la  Pittura  ,  per  cui  fi  è  ren- 
duto  chiariffimo  al  Mondo  tutto  ,  e  benemerito  fingolarmente  alla 
fua  patria  ,  illuflrata  da  lui  co'  bei  rami  ,  che  ha  fatti  intagliare 
da  bravi  Incifori  ,  cioè  delle  vedute  più  belle  della  citta  ,  e  altre- 
sì di  tutte  le  più  ragguardevole  Ville  della  campagna  vicina  ;  il 
tutto  con  difegno  di  Giuleppe  Zecchi  ,  univerlale  ,  e  valorolo  Pit- 
tore :  come  ancora  in  due  grofiì  volumi  tutte  le  principali  pittu- 
re delia  faa  celebre  raccolta  ,  con  1'  aggiunta  di  eruditiffime  anno- 
ti- 
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,  fazioni    fattegli  da  Mr.  Mariette  di  Parigi  ,    fopra  tutti  quei  Pro» 

)  feffori  di  cui  fono  le  Opere  . 

Or  nel  quartiere  terreno  di  detto  Palazzo  vi  fono  tre  camere 

di  feguito  in  fui  giardino  ,  dipinte  a  frefco  ,    ove  il  Gabbiani   nel 

li'ime         ì6p^.  nella  prima  delle  medefime  in  un  fotto  in  fu  di  forma  ova- 

R  Lxxxix.    jg  £g^g  ^^j.j  ^  g    fcherzofì  putti  ,    che  reggono  1'  arme  gentilizia  di 

quella  nobiliffima  Cafa  . 

Nel  cielo  poi  della  feconda  ha  efpreffo  in  vaga  moftra  una 
graziofiffima  Flora  ,  feguitata  da  diverfi  leggiadri  puttini  ,  che 
vanno  fcherzando  ,  e  fpargendo  fiori ,  de'  quali  non  folo  ne  ha  ar- 
ricchita la  Volta  ,  come  ancora  le  Pareti  ,  pofati  quk  e  la  tra  le 
architetture  dipinte  ,  dalle  quali  vengono  ornate  . 

Nella  terza  camera  finalmenre  lì  vede  Diana  in  aria  ,  tutta 
intenta  ,  e  pronta  neli'  cfercizio  della  caccia  ,  ove  fono  moltiffimi 
Genj  in  diverfi  impieghi  della  medefima  ,  alcuni  intenti  in  far 
preda  di  volatili  ,  e  quadrupedi  ,  ed  altri  applicati  alla  pelea  :  e 
nel  piij  alto  pofto  fi  vede  il  carro  del  Sole  ,  che  paflato  il  me- 
riggio va  fcendendo  all' occafo  ;  ma  quel  che  rende  più  ammirabi- 
le quefìa  camera  vaghiffima  ,  fono  due  Quadri  laterali  parimente 
a  frefco  ,  adorni  di  flucchi  ,  ne'  quali  il  Gabbiani  ha  figurato  due 
maravigliofi  paefi  ,  in  uno  de'  quali  vi  ha  efpreffo  varie  Ninfe  di 
Diana  ,  e  infieme  Adone  con  un  dardo  in  mano  in  atto  di  feri- 
re  ,  e  far  preda  di  cervi ,  e  cignali ,  e  nell'  alto  la  medefima  Dea 
fedente  in  mezzo  a  quelle  leggiadre  cacciatrici  ,  e  puttini  ,  che 
flan  godendo  la  vifta  dell'abbondante  preda  fatta  da  loro.  Quefte 
due  degniffime  opere  fi  vedono  eccellentemente  intagliate  in  rame 
■  da  Francefco  Bartolozzi  nella  già  lodata  raccolta  della  Galleria 
Cerini . 

Nel  Palazzo  già  de'  Ridolfi,  e  ora  della  "nobil  famiglia'  Stiozzi 
in  via  della  Scala  ,  dipinfe  parimente  a  frefco  fulla  parete  Diani- 
ra  rapita  dal  Centauro ,  che  faettato  da  Ercole  cade  in  terra  pie- 
no d'  ira  ,  e  fpirante  . 

Vi  è  altresì  uno  sfondo  più  grande  aOTai  di  merito  ,  che  di 
eftenfione  ,  mentre  fa  ftupire  chi  confiderà  ed  intende  1'  eleganza 
della  figura  d'  un  Ercole  in  piedi  ,  che  impugnata  la  Clava  fta  fa- 
lendo  V  erto  fentiero  della  Virtù  ,  e  facendo  del  fordo  a'  teneri  in- 
viti di  due  Genj  ,  che  a  pie  della  ftrada  fi  affaticano  in  chiamar- 
lo a  loro  ,  e  in  offerirgli  fiori  ,  nel  tempo  ,  che  un  altro  putto 
volante  in  aria  ,  pel  Genio  della  Virtù  ,  che  tiene  due  Corone 
i  nelle  mani  ,  gli  fa  ftrada  verfo  il  Tempio  della  Gloria  ,  pofto  ful- 

la cima  del  monte .  /  Nei 
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Nel  Palazzo    del   Marchei'e  Acciaiuoli    lung'  Arno  ^    vicino  al    j^c/f^Jitt''^-  J 

Ponte  Vecchio  ,  ntl  i<55'5.  dipinlc  nella  principale  flanza  della  fua  ;„é//.  L_ 

raccolta  di   prcziofifruni  quadri,  uno  sfondo  a  frefco  ,  in  cui  vede-  ~ 

fi  Giove  ,  che  tiene  in  una  mano  il  Caduceo  in  vece  de'  fuloiini , 
e  con  r  altra  accenna  ad  Imeneo  le  Armi  gentilizie  delle  due  no- 
biliflìme  Cale  Acciaiuoli  ,  e  Toriglioni  ,  affinchè  affilia  in  congiun- 
tura degli  imminenti  Iponfali  ,  ad  unire  gli  animi  degli  fpofi  in 
coniugale  affiirtto  ,  e  fopra  in  aria  volanre  un  grazlofo  puttino ,  che 
tiene  nelle  mani   una  iafcia  col  motto:  Sic   erat    in  Fatis. 

Neil'  anno  i<5p5.  effendo  la  Citta  di  Firenze  reftata  izmo  hCafaCorftnh 
abbellita  dal  Marchete  Filippo  Corfini  ,  degno  fratello  della  fanta 
memoria  di  Clemente  XII.  Sommo  Pontefice  ,  con  quel  magnifico 
edifizio  ,  che  fece  fabbricare  per  lua  abitazione  ,  pofìo  lui  fiume 
Arno  ,  nel  più  bel  pollo  tra  il  Ponce  alla  Carraia  ,  e  quello  di 
Santa  Trinità  ,  toccò  al  Gabbiani  ad  abbellire  il  Palazzo  medefi- 
mo  ,  avendolo  eletto,  quel  dcgniffimo  Perfonaggio  per  dipingere 
quattro  sfondi  ne'  polii  più  diltinti  ,  uno  de'  quali  aflai  grande  ar- 
ricchilce  quella  maeliofa  lala  ,  ed  è  dedicato  alle  glorie  di  quel- 
1'  illulire  Prolapia'.  Vedelì  adunque  in  mezzo  il  detto  Palazzo  da 
Ercole  ,  e  da  altre  Deità  ,  e  Virtù  retto  ,  e  portato  alla  Gloria  , 
lotto  del  quale  una  maravigliofa  figura  di  un  Vecchio  ,  che  fiede 
in  terra  in  bella  attitudine  ,  rapprclcntante  il  Fiume  Arno  ,  e  nel- 
r  acque  di  lui  Cigni  ,  e  varie  Ninfe  natanti  in  vilia  della  Citta; 
lopra  poi  nella  più  alta  parte  fi  vede  1'  Arme  gentilizia  di  quella 
robililìima  Cala  ,  molto  piena  d'  ornati  ,  tenuta  graziolamente  da 
varj  Icherzofi  putti  in  vaghiffime  e  leggiadre  attitudini  .  Oltre  di 
quella  dipinfe  tre  ricche  ,  ed  allegre  Itanze  di  feguito  ,  che  guar- 
dano fopra  il  fiume  ,  la  prima  di  effe  molira  come  efaltata  ven- 
ga la  Virtù  di  un  Eroe  nella  deificazione  di  Ercole  ,  il  quale  fi 
vede  fopra  le  nubi  ,  ricevuto  da  Marte  ,  e  da  Pallade  ,  e  da  eflì 
prefentato  alla  Gloria  ,  nel  mentre  ,  che  in  terra  i  Sacerdoti  van 
difponendo  Sacrificj  avanti  all'  Ara  ,  e  al  Simulacro  di  lui  ,  ivi 
eretto  per  fuo  culto  ed  onore  ;  co'  ieguenti  motti  in  due  cartelle 
laterali  di  llucco.  Armorum  Gloriae  debetur  Aeter- 

NITAS  .  VlRTUS  MlLITARIS  IN  HeRCULE  CORONA- 
TUR.  Nella  qual  opera  rariffima  fi  vede  un  complelTo  di  ogni 
prerogativa  più  dtfiderabile  . 

Di  qui  li  paffa  in  un'  arcova  di  fquifitiffimo  gufio  ,  avanti  al- 
la quale  vi  ha  U  Gabbiani  rapprefentato  nel  lotto  in  su  di  forma 
rotonda  j  Efiodo  pallore  ,  poi  Poeta   infigne  ,   che   fvegliato   dalle 

C  Mu- 
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\  Mufe   quando  alzata  1'  Aurora  ,  diffipa  le   tenebre  della  notte  ,  e 

s^  va  fpargendo  le  campagne  di  fiori  ,   Clio  coli'  altre  Mufe  gli  pre- 

fenta  il  Plettro  ,  feco  invitandolo  al  canto  ,    co'  due  motti  legucn- 
ti.  Secreto  M  Hesiodo    profuit  atq.ue  quies.  P  u- 

BLICA    VlRGINIBUS    VIAE    CERTE    INIMICA    CAMOENIS» 

Difficile  lar^  ad  ognuno  immaginarfi  in  quell'opera  lenza  ve- 
derla ,  quanto  fu  leggiadra  X  eipreiBone  di  tale  loggetto  vaghiffi- 
mo  ,  e  come  abbia  fatto  il  Gabbiani  a  far  si  bene  intendere  con 
quel  colorito  ,  il   nafcere  del  nuovo  giorno  ^ 

La  terza  ,  ed  ultima  danza  fa  vedere  con  poetico  ed  erudi- 
to componimento  il  Calo  ,  e  la  Fortuna  dilìnbutori  delle  umane 
grandezze  j  Allréa  ne  refla  attonita  in  Cielo  ,  e  il  Merito  porto 
in  un  canto  ,  fta  offervando  ,  e  piangendo  .  Neil'  ornato  di  ftiac- 
co  fono  due  cartelle   in  cui   fi  leggono  1   ieguenti  verfi:   I  m  M  E  R  i- 

TISSORS     COECAVIRISDAT     MUNERALARGE.VlRGO 
ASTREA     DOLET,     FaS      STUPET      AlTONlTUM. 

Trovanfi  inoltre  di  iua  mano  ,  tra  le  tante  pitture  rariflìmc 
di  quefto  Palazzo  due  Quadri  a  olio  ,  che  uno  di  braccia  due  ,  e 
mezzo  ,  rapprelentante  la  Predicazione  di  San  Gio.  Batifta  alle 
Turbe  ,  e  1'  altro  affai  minore  ,  una  battaglia  ,  nella  quale  nien- 
te manca  del  più  pregiabile  ,  che  trovafi  nelle  più  belle  del  Bor- 
gognone .  Tanto  fi  ieppe  il  Gabbiani  trasformare  iecondo  i  legger- 
ti ,  che  dipingeva  ,  veftendofi  delle,  varie  maniere  ove  fi  erano 
p;u  fegnalati   i   maggiori   Profefiori   della   pittura  . 

Nel   tempo  ,  che   il   noftio  pittore   (lava   impiegato  nelle  opere 

a  frefco  di    quello  Palazzo  ,    fi  portò   quivi  a  trovarlo    un  Senator 

Genovefe  ,  e   a  nome  della  fua  Repubblica  fecegli  un  invito  mol- 

Fien  rkhjejìo^  to  obbligante  ,    che  fu  di  volerfi    portare  a  Genova  a  dipinger   la 

da!U  Pxepubbli-   ^   ,         ,    ,°  V-i       r     i  ■  i         j  ni  •  r         •  •    » 

ca  di  Geno'v.t  Sala  dei  gran  Conngho  ,  che  doveva  connltere  in  tre  Ipazj  ;  cioc 
pertmnobiUa.  is  ^^q  fscciate  dell'  ingreffo ,  e  del  fondo,  e  il  fotto  in  su  in 
mezzo  della  fòffitta  ,  ofi'erendogli  per  onorario  fettemila  Genovine, 
e  poi  un  legalo  degno  di  quella  Repubblica,  e  del  fuo  merito; 
raa  il  Gabbiani  ,  che  non  volle  niente  promettere  fenza  il  con- 
fenfo  del  fuo  Principe  ,  fofpefe  il  dar  rilpolta  ai  Senatore  fuddetto 
fino  al  dopo  pranzo  ,  pronto  a  facrificare  un  tale  onore  ,  e  van- 
taggio ,  piuttorto  ,  che  difguftarlo  colla  fua  partenza  ;  perciò  pre- 
fentatofi  al  Sereniffìmo  ,  e  participatogli  il  progetto  ,  con  diman- 
dargli la  permifiione  di  accettarlo  ,  lo  vide  fubito  turbarfi  a  tal 
richieda  ,  tacendo  per  non  gliela  negare  ,  e  per  non  conceder- 
gliela ;   e  dopo  alcune  paffcggiate  ^    ritiratofi  in  camera  ,    non  più 

lo 
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io  rivide  ,    onde  il   Gabbiani  ,  fenz'  altro  fene  partì  ,   come  fi  fiiol    „.     ,.  ,  1 

dire,  più  confufo  ,  che  obbligato  ,  conofcendo  ,  che  i'  amor  del  Tuo  up^rdàrpU-  (—^ 

Principe  gli    troncava   la  Itrada  a  un'  occafione  tanto  defiderabile  ;  cere   xi  Grjn  " 

ficchè  dopo  pranzo  portatofi  ad  inchinare  quel  Senatore  ,  pregollo  '''"^'l'"' 
di  fare  i  luoi  umiliffimi  ringraziamenti  ,  e  fcufe  a  quella  Repub- 
blica ,  difpiacendole  di  ritrovarli  in  impedimenti  tali  da  non  po- 
tere accettare  sì  onorifica  imprefa  .  Quella  poi  fu  offerta  ,  e  con- 
clufa  felicemente  da  Marc'  Antonio  Francelchini  Pittore  Bolognc- 
fe  ,  anch'  effe  molto  eccellente  ,  il  quale  terminata  quell'  opera  , 
e  var)  altri  piccoli  lavori  a  olio  ,  che  in  tal  congiuntura  ebbe  a 
fare  per  diverfi  Signori  di  quella  Citta  ,  ne  ritornò  ricco  alla  pa- 
tria . 

Non  mancava  pertanto  il  Gran  Principe  Ferdinando  di  con- 
fiderare  un  atto  sì  eroico  di  fedeltà  ,  e  di  corrifpondenza  al  iuo 
defiderio  ,  e  alla  ftima  ed  amore,  che  fempre  gli  avea  dimoftrato, 
dicendogli  bene  fpelìo  ,  Anton  Domenico  ,  abbi  pazienza;  per  far- 
li con  ciò  intendere  ,  che  quando  foffe  Sovrano,  1'  avria  ben  fa- 
puto  ricompenfare  ;  ma  colla  morte  del  Principe  il  tutto  Ivanì  . 
E'  vero  ,  che  il  Gabbiani  non  fu  mai  avido  del  danaro,  e  ben  fi 
Vede  in  tal  fatto  ;  ma  però  da  ciò  venghiamo  ammaeftrati  ,  che 
rare  volte  giova  il  fidarfi  lulle  promeffe  ,  e  fperanze  future  ,  per 
gì'  impeniati  accidenti,  che  luccedono ,  e  che  ci  tolgono  il  godere 
il  frutto  delle  medcfime  . 

11  Cavalier  Giulio  Orlandini  del  Beccuto  ,  Priore  della  Reli- 
gione de'  Cavalieri  di  Santo  Stefano  ,  gode  in  un  bel  falotto  un  y-^^^|!j'^^X/,;V 
grande  sfondo  in  forma  pcntagona  del  nollro  Gabbiani  ,  dove  nel 
i<5p7.  con  un  faporitiflìmo  gulto  vi  rapprelentò  la  Liberalità,  che 
tien  per  mano  la  Virtiì  ,  e  la  folleva  ,  in  vifta  de'  Vizj  confufi  , 
e  dell'  Invidia  ,  che  fi  lacera  il  cuore  ,  ed  intanto  Mercurio  con 
Pallade  ,  e  le  Grazie  additano  al  nobil  Genio  d'  un  Giovane  il 
bel  confeffo  d'  Apollo  colle  Mufe  ,  che  Hanno  fui  Parnafo  ,  men- 
tre Omero  cantando  ,  rapifce  1'  animo  delle  Ninfe  de'  bofchi  ,  e 
de'  Pallori  ,  che  vedonfi  attentiffimi  ad  afcoltarlo  ,  e  vi  fi  leggono 
fpartiti  in  cinque  cartelle  i  feguenti  motti  . 

Dalla    parte  di  Pallade . 

Mercurius  ,  Pallas  ,    Phoebus  :  procul  este    profani  , 

Infundunt    menti    semina    dia    sacrae  . 

e  2  Dal- 


s 
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Dalla  parte  d'  Omero  . 

FULSIT    UBI    VIRTUS  ,    MUSAE    CHARITESQUE    SEQUUNTUH  , 

COMMENDAT    CoELO    GLORIA     PULCRA    VIROS  .  ^ 

Dalla    parte   della   Lafcivia  . 

SeGNITIES  ,     LASCIVA    VenUS   ,     TRISTE    OtIUM  ,     ET     AEGRA 

Invidia  a  radiis   cedite  victa  Deae  . 

Dalia    parte    della    Gloria . 

Gloria  q.uam  clara   victrix  in  luce    refulget  I 

ViRTUs    erigitur    lumine    fvlta    suo  . 

SiporiddSie-  Nella  Cittk  di  Siena  per  la  nobil  Famiglia  d^'  Sanfedoni  ah- 

na  ,  e  vi  opera  pjnfe  a  frefco    nel    idpy.  la  Volta    della  Cappella  veramente  ma<- 
cci  onere.         gmfica   nel  lor  Palazzo  ,  dedicata  al  Beato  Ambrogio  Domenicano 
ior    gloriofo  Antenato  3   che  vedcfi  in  Gloria    prelentato  da  Maria 
Santiffima  ,    e  da  San  Domenico   al  trono   d^lla  Santiflima  Trini- 
Ù.  .   Nel  qual   tempo  fece   il  Ritratto  a  varj  Signori   Sencfi  » 
F^  liictint  id-  p^\    Principe    Cardinale  Franceico    de'  Medici    ebbe  a  fare    a 

/e  (£f' MeàV,',  j  concorrenza  di  Livio  Meus  un  piccol  Quadro  in  cui  folle    efprelTa 
itialsri.  ia    creazione    dell'  UonriO  .    Quello    belhflimo   Quadretto  ,    col    Tuo 

compagno  del  detto  Livio  (  che  fece  la  creazione  d'  Eva  )  pafsò 
in  potere  del  Lettor  Franceico  Viligiardi  ,  Medico  molto  qualifi- 
cato s  e  adorno  di  varia  letteratura  ,  il  quale  cffendo  (lato  da  gio- 
vanetto nella  fcuola  del  Gabbiani  ad  apprendere  il  dilegno  ,  lolo 
in  queir  ore  ,  che  gli  avanzavano  allo  Itudio  delle  lettere  ,  ha  per- 
ciò confervato  un  si  particolare  affetto  alla  pittura  ,  che  per  pa- 
fcolo  del  fuo  genio  è  andato  fempre  acquiftando  belliffimi  pezzet- 
ti di  rare  pitture  ,  delle  quali  tiene  aflai  arricchito  il  luo  Gabi- 
netto . 
Rami  N,  LI.  ^^    foprammemorato    Principe    volendo  "donare    un  Quadro    ad 

un  fuo  battezzato  Neofìto  ,  che  fi  chiamava  Tommafo  ,  fece  fare 
al  Gabbiani  il  fanto  Apoltolo  ,  quando  dubbiolo  della  Relurrezio- 
ne  del  fuo  Signore  ,  mette  la  mano  nel  coftato  aperto  di  Lui  nel 
cenacolo  in  mezzo  agli  Apolloli  iuoi  compagni  » 

Gii    commife    ancora   una   Tavola    per   la    fua  Abbazia    di 

Sari 
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San  Galgano  nelle  Maremme  di  Siena  ,  ed  egli  vi  efpreffe  Maria  -V««  N.  xvsi.  y 

Santiffima    col  Bambino  Gesù  in    gloria  ,    e  il    detto  Santo  ,    ftato  L 

gik  prode  Soldato  ,  genuflcffo  e  rivolto  verfo  di  lei  ,  nel  mentre  , 
che  affondando  prodigiofamente  la  lua  fpada  nel  maflo  >  fé  la  inal- 
bera aranti  in  luogo  di  Croce  .  Siccome  per  la  fua  Villa  di  Lap- 
peggio  gli  fece  dipingere  in  tela  a  olio,  in  figure  grandi  al  natu- 
rale ,  la   Flagellazione  di  Cnfto  alla  colonna  . 

Un'  altra  Tavola  colorita  di  fommo  gufto  ,  fece  per  la  Pieve 
di  Santa  Croce  ,  Terra  a  mezza  ftrada  tra  Firenze  ,  e  Pifa  lui  /^  pf^y-j,,,;, 
fiume  Arno,  in  cui  cfprcfire  il  Bambino  Gesù  in  feno  a  Maria  San- 
iiflima  ,  che  porge  il  Sacro  Abito  del  Carmine  al  Beato  Simone 
Stock,  e  un  poco  più  a  baffo  fi  vedono  genuflefiTi  in  belliffimi,  e 
devoti  atteggiamenti  San  Luigi  Re  di  Francia  ,  e  Santa  Maria  ^''^^  '  ^"' 
Maddalena  penitente  . 

Poi  ncir  anno  1700.  mandò  a  Pietrafanta  una  Tavola  per  la 
Chiela  di  San  Francefco  ,  che  fta  collocata  al  primo  Altare  a 
mano  finirti  a  entrando,  ove  ha  dipinto  San  Lodovico  Re  di  Fran-  ^'''«^  N. 't-icv. 
eia  ,  San  Francefco  di  Paola  ,  e  Santa  Lifabetta  Regina  di  Por- 
togallo della  Serafica  Religione  .  Qiiefta  Tavola  fece  il  Gabbiani 
per  commiflQone  del  Gran  Principe  Ferdinando  ,  in  grazia  del  Pa- 
dre Giovanni  Corfetti  Confeflore  di   Cofiroo  IlL 

Ncir  Anno  1700.  pel  Marchefe  Carlo  Rinuccini  ebbe  a  fa-  .Ldvor<tperCa^ 
re  in  un  (alotto  del  fuo  appartamento  terreno  (ulla  parete  ,  una  ■^'*  ^"«"^""^" 
belliffima  Venere  marina  fedente  fopra  una  conchiglia  full*  on- 
de del  mare  ,  e  accompagnata  in  vaga  pompa  da  Ninfe  ,  e 
Tritoni  ,  tuonanti  i  lor  marini  ftruinenti  ,  e  varj  Genj  per  aria  , 
che  vanno  fcherzando ,  mentre  il  fuo  Cupido  fta  ripolando  nel  fe- 
no di  lei  ;  il  tutto  con  una  ftraordinaria  vaghezza  ,  e  dilegno  ma- 
ravigliofo  . 

Neil'  ifteflb  palazzo  vi  fono  ancora  di  fua  mano  dipinti ,  fedi- 
ci  anni  dopo  ,  due  nobihffìmi  Ritratti  grandi  al  naturale  fino  al 
ginocchio  ,  che  uno  della  Sig.  Marchefe  Vittoria  Guicciardini  ne' 
Rinuccini  ,  e  V  altro  della  Sig.  Caterina  Guicciardini  ne'  Pancia- 
tichi  ,  dipinti  nel  tempo  del  loro  fpolalizio  .  Figurò  per  la  prima 
una  leggiadriffima  Diana  in  atto  di  prendere  con  una  mano  un 
dardo  dalla  fare'tra  ,  e  di  tener  1'  arco  coli'  altra  .  Per  la  feconda 
una  Flora,  appoggiata  col  braccio  deftro  ad  una  baie  colla  mano, 
e  il  grembo  tutto  pieno  di  fiori  ,  retto  colla  finillra  ;  e  quelti  Ri- 
tratti per  verità  faranno  fempre  ammirabili. 

Altri  due  Quadri  fi  conl'ervano  nella  ricchiffima  quadreria  di 

que- 


^ 
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<^uefto  Palazzo  5  ne' quali  ha  erprefTo  ,  in  uno  Venere  con  Cupido, 
e  nell'altro  una  Baccante  in  mezza  figura   al  naturale. 
Ldwrì d  o'ì)  Fece    air  Abate  Salvjati    un  Quadro   elprimente  Sant'  Eufta- 

per  diverfi  Si-  ^chio   genuflefTo  in  una    campagna  deferta  ,   che   adora  il  Crocififfo 

"  "''  apparlogli  fopra   il  capo  d'un  cervo. 

Per  Girolamo  Marfuppini  ,  Gentiluomo  affai  amico  della  pit- 
tura ,  dipinfe  una  Fuga  in  Egitto  d'  eccellente  bellezza  ,  in  una 
tela  di  braccia  due  pel  traverfo  ,  la  quale  pafsò  dopo  la  morte  di 
lui  con  varj  altri  belliOrinii  Quadri  in  cafa  del  Senator  Cerretani  , 
in  occafione  ,  che  la  Sig.  Terefa  Zati ,  ftata  fua  moglie  ,  palsò  al- 
le feconde  nozze  col  detto  Senatore  ,  tra  quali  il  Ritratto  della 
medefima  Dama  ,  una  tefta  di  San  Filippo  Neri  ,  e  un  Quadro 
grande  di  figure  intere  al  naturale  non  del  tutto  finito  ,  rappre- 
fentante  Venere ,  che  invita  Adone  a  ritirarfi  dalla  caccia;  ma  lo» 
pra  ogni  credere  vaghiffime  fono  due  telìe  ,  una  rapprefentante  una 
,  femmina  ideale    belliffima  ,  e  un'  altra  con  in   mano  un    bicchiere 

di  vin  bianco  ,  dipinta  fol  di  memoria  ,  dopo  aver  offervsto  di 
paffaggio  una  femmina  ;  che  fenza  dir  niente  di  più  ,  poffono  an- 
dar del  pari  colle  tefte  pitj  belle  dell'  iftcffo  Tiziano  ,  che  tali 
appunto  apparifcono . 

In  cala  il  Senator  Buondelmonti  vi  fono  di  lui  due  belle  Ifto- 
rie  del  vecchio  Teftamento  ,  di  mezzane  figure  ,  in  tele  di  brac- 
cia due,  e  mezzo  pel  traverfo,  che  una  rapprefenta  Giacobbe  ior- 
prefo  da  Labano  ,  che  inutilmente  cerca  nel  bagaglio  di  lui  ,  in- 
fofpettito  del  rapimento  de'  fuoi  Idoli  favoriti  ;  mentre  Rachele  fta 
fedendo  fopra  quel  fagotto  medefimo  ,  ove  gli  avea  nafcolii  .  Per 
compagno  vi  è  Booz  che  permette  cortefemente  alla  vedova  Rut 
la  raccolta  delle  fpighe  ne'  fuoi  campi  . 

lavoro  dfre-  Nel    Capitolo    di    Santo  Spirito  ,    pollo   nel    primo  Chioflro  , 

^f°"i^f'^f":"''  effendovi  a  queir  Altare  un  Crocififfo  di  legno  srande  al  naturale 

lodi  S. Sfolto.  /r   •     j  r        •    1  •    n        1     ^    I  I  •       •  i  J    i 

colorito  ,  e  aflai  devoto  ,  ni  nchieito  il  Gabbiani  nel  1710.  dal 
Dottor  Cofimo  Bordoni ,  che  avea  juspadronato  di  detta  Cappella  , 
a  dipingervi  a  frefco  appreffo  al  dette  Crocififfo  ,  Maria  Santifli- 
ma  ,  e  San  Giovanni  Evangelifta  ,  colla  Maddalena  abbracciata 
alla  Croce  ,  e  fotto  il  medefimo  Altare  in  fui  muro  ,  Gesù  morto 
adorato  da  due  Angioli  ,  che  riufcì  ammirabile  ;  ma  avendo  di  lì 
a  qualche  tempo  buttato  fuori  alcune  macchie  ,  a  cagione  d' un  a- 
cquaio  ,  o  altro  condotto  ,  che  per  difgrazia  era  dentro  a  quella 
muraglia,  il  Gabbiani  non  volendo  a  tutto  fuo  collo,  chetai  mo- 
llruofua  fi  vedeffe  ,  feee  fare  un  telaio  ben  forte  della  grandezza  3 

che 
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che  bifognava ,  e  fermatovi  un  canniccio  intonacato,  vi  dipinfe  con  ■» 

tutto  diverfo    penfiero  altro  fimil  foggetto  ,  il  quale  efeguitolo  col-  [ 

la  maggior  perfezione  immaginabile  ,  fece  gettare  a  terra  quella 
prima  pittura  ,  e  fermare  a  vice  la  nuova  nel  luogo  medelimo  5 
con  farne  egli  un  dono  a  queli'  Altare  ,  ove  molti  anni  vi  fi  è  go- 
duta ,  non  lolo  per  pafcolo  di  devozione  ,  quanto  ancora  ,  mercè 
dell' efimia  perfezione  del  difegno  ,  e  d'ogni  altra  prerogativa,  vi 
fi  vedevano  frequentemente  giovani  a  ricopiarla  ;  ma  poi  nel!'  an- 
no 1730.  modo  dall'  attrattiva  di  fua  bellezza  il  Marchefe  e  oggi 
Senator  Fcrdmando  Incontri,  elTendo  reftato  Padrone  della  detta  ll'iw;  N.xxv. 
Cappella,  tolfe  si  nobil  pittura  da  quei  luogo,  e  la  fece  trasferire  ^  ^^^'"• 
nella  fua  Galleria  tra  le  altre    rare  pitture  ,  che  vi  fi  coniervano. 

Il  Senator  Filippo  Guadagni  dall'  Opera  tiene  due  Quadri  di    ^itri  Livori 
figure  al   naturale    fino  quafi   al  ginocchio,    che  -uno  rapprefenta   il  'if>'^fi°- 
Tempo,   e  l'  altro  Bacco  con  un   Satiretto  ridente  ,  a  cui   va   fpre- 
mendo  in  bocca  un  grappolo  d'  uva  j    figure  maravigliofe  ,   e  affai 
Tizianefche  . 

A  Orazio  Vanni  Orefice  ,  e  fuo  amicifUmo  ,  Nipote  del  ce- 
lebre pittore  Gio.  Batifta  Vanni  ,  dipinte  in  una  tela  di  braccia 
due  e  mezzo  per  traverfo  ,  Sara  fpofa  di  Tobia  ,  che  giugne  alla 
cafa  dello  Spofo  ,  il  quale  co'  fuoi  Genitori,  e  l'Arcangelo  Raffa- 
elle  ,  efciti  tutti  fuori  fefiofi  ,  gli  vanno  incontro  .  Vedefi  la 
belliffima  ,  e  modediflTima  Spofa  in  candida  vette  fopra  di  un 
Cammello  ,  col  feguito  della  fua  fervitù  ,  parte  de'  quali  impiega- 
ti a  fcaricar  dalle  lome  i  bauli  ,  e  altri  fagotti  di  luo  corredo  ,  e 
iopra  alla  porta  in  capo  alla  fcala  efteriore  della  cafa  comparifce 
tutta  la  fervitù  di  Tobia  anfiofa  ed  allegra  nel  rimirare  la  nuova 
padrona  .  Un  tal  vaghiffimo  componimento  di  tante  figure  ,  dk  ve- 
ramente a  vedere  un  bel  rni!b  tra  il  nobil  modo  di  Pietro  da 
Cortona  ,  e  il  più  bello  di  Paolo  ,  di  Tiziano  ,  e  del  Ballano  . 
Quello  Quadro  ,  dopo  averlo  poflfeduto  per  molto  tempo  chi  que- 
fte  cofe  Icrive  ,  lo  cede  nel  175^.  a  Guglielmo  Kent  Gentiluomo 
Inglefe  grande  amatore  della  pittura  . 

Al  luddetto  Orazio  Vanni  dipinfe  a  frefco  fopra  d'un  embri- 
ce in  un  v<3go  paefe  San  Giufeppe  ,  e  Maria  Santiffima  fedenti 
col  Santo  Bambino  in  grembo  ,  a  cui  vien  prefentato  da  un  An- 
geletto  due  candide  colombe  ,  le  quali  effendogli  dal  detto  Vanni 
(late  mandate  in  dono  ,  egli  gliele  rimandò  inafpettatamente  di- 
pinte nella  defcritta  forma  ,  ricompenfandogli  in  tal  modo  un  re- 
galo di  quafi  niun  valore,  con  sì  preziofa  gioia.  Queno  graziofif- 

fi- 
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fimo  quadretto  dopo  la  morre  del  Vanni  pafsò  in  potere  del  Pa* 
dre  Abate  Corfi  di  Monte  Olivete  ,  e  da  quetti  pafsò  nelle  mani 
di  un  Mercante  Bolognefe  ,  dal  quale  fu  venduto  Scudi  quaranta 
al  Marchefe  Eoiilio  Pucci  grande  amatore  della  Pittura  ,  che  lo 
collocò  nella  fua  bella  raccolta  d'  ottimi  Quadri  ,  ove  fi  ritrova 
al  prefente  .  Fece  altresì  al  medefimo  Vanni  un  Quadro  ftoriato 
co'  ritratti  di  fua  famiglia  . 

Per  la  buona  amicizia  ,  che  avea  il  Gabbiani  con  Gio.  Ba- 
tifta  Marmi  buon  profeflbre  di  pittura  ,  volle  compiacerlo  con  ren- 
dere adorna  una  Gallerìa  di  fua  abitazione  ,  in  cui  fece  uno  sfon- 
do rapprefentante  la  Virtù  ,  che  fveglia  Ercole  addormentato  ,  in- 
citandolo a  valorofe  imprefe  ,  mentre  due  Genj  ,  tengongli  prepa- 
rate ghirlande  ,  la  Fama  fta  pronta  ad  encomiare  il  fuo  nome  : 
della  quale  invenzione  ,  io  ne  tengo  il  modello  dipinto  a  chiaro- 
fcuro  .  Al  medefimo  Marmi  dipinfe  fopra  una  ftoia  tonda  lo  Spo- 
falizio  di  Santa  Caterina  ,  in  figure  di  grandezza  al  naturale  ,  che 
lo  acquillai  pochi  anni  fono  ,  del  quale  già  poffedevo  il  cartone  , 
e  fei  diverfi  penfieri  fatti  per  1'  iltcffo  fine  ,  che  per  eflcr  tutti 
ammirabili  gli  ho  fatti  includere  nella  mia  Raccolta  de'  Cento 
Penfieri  di  quefto  grande  uomo  ,  perchè  non  folo  fi  veda  quanto 
N. vir van. IX.  ^S^*  ^°^^  fecondo  di  nobili  idee  nell' inventare  ,  come  altresì  diffi- 
X.  XI.  e  XII.  Cile  nel  contentarfi  ,  (al  contrario  di  quel  che  molti  fanno)  e  ciò 
ad  oggetto  di  rinvenire  le  fpecie  migliori  ,  è  inveftigar  fempre  ii 
piij  perfetto  . 

Al  Sig.  Leonardo  Grazzini  Gentiluomo  Fiorentino  fece  una 
mezza  figura  belliffima  grande  al  naturale  ,  rapprefentante  Santa 
Maria  Maddalena  penitente  ,  in  atto  di  ferventiflìma  orazione  , 
che  fta  ora  in  potere  di  chi  quelle  cofe   fcrive  . 

Per  li  Signori  Conti  Bardi  di  Vernio  dietro  a  San  Spirito 
fece  in  una  tela  di  circa  braccia  tre  ,  la  ftoria  di  Mosè  ,  che  ad- 
dita agi'  Ifdraeliti  il  Serpente  di  bronzo  . 

Hanno  ancora  del  roedefimo  i  detti  Signori  un  Tranfito  di 
San  Giufeppe  in  una  tela  di  circa  braccia  uno,  e  tre  quarti. 

Il  Sig.  Cavalier  Capitano  Frefcobaldi  ha  parimente  di  mano 

del  Gabbiani  di  fimil  grandezza  un  Quadro  in  tela  rapprefentante 

Crifto  Signor  noftro,  che  riprende  San  Pietro  titubante  full' acque , 

l{dme        g  lo  foftiene  ,  e  lo  falva  dal  naufragio:  Quadro  dipinto  con  grand' 

Gran  pericolo  cfpreffionc  ,  gih  fatto   nel  fiore  della  fua  età  ,  per  farne  un  dono  , 

dì  morte  danti  come  fece,  in  atteftato  di    fua  gratitudine,  ad  un    certo  Prete  da 

JnT z'it^tadine^.  ^ui  riconofceva  la  vita  ;  poiché  trovan4ofi   ambedue  da    giovanetti 


in- 
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jnfieme  a  pefcare  a  canna  nel  fiume  Arno  ,  in  quel  vortice  di  ac- 
qua paffato  appunto  1'  argin  groffo  ,  vi  cadde  il  Gabbiani  a  mo- 
tivo di  uno  fmottamento  di  quella  terra  arenofa  ove  ei  lì  trova- 
va ,  e  fé  quel  buon  Cherico  ,  che  fapea  ben  nuotare  ,  non  fi  get- 
tava cos'i  veftito  come  era  per  liberarlo  ,  reftava  fenz'  altro  fofFo- 
gato  dall'  acque  .  Che  però  trovandofi  altamente  tenuto  al  fuo  li- 
beratore ,  fin  d'  allora  promiiegli  ,  che  fé  avelTe  avuto  grazia  da 
Diodi  far  buon  progrelTo  nella  pittura,  voleva  fargli  un  Quadro, 
perchè  lo  tenefìfe  in  memoriali  iua  riconoicenza  ,  In  fatti  non 
iblo  il  Prete  lo  tenne  lempre  appreffo  di  le  ,  qual  preziofo  ricor- 
do di  un  tanto  amico  ;  ma  effendo  vivuto  molti  anni  Cappellano 
di  quella  Chiefa  alla  cofcia  del  Ponte  Vecchio  ,  ietto  la  Cafa  de' 
Signori  Sanfedoni  ,  1'  elpole  ogn'  anno  a  veduta  del  popolo  per 
San  Giovanni  decollato  ,  dì  fedivo  di  quella  antichiffima  Cap- 
pella . 

In  molti  altri  effetti  di  fua  gratitudine  fi  conobbe  1'  indole 
generofa  del  fuo  cuore  .  All'  Avvocato  Adimari  Nobile  Fiorenti- 
no  ,  per  avergli  ftipulata  una  fcrittura  di  confeguenza  ,  per  cui 
non  volle  onorarlo  ,  dipinte  in  una  tela  di  braccia  due  ,  e  un 
quarto  ,  per  lo  traverfo  ,  un  graziofiffimo  penfiero  della  Santa  Fa- 
miglia .  Vedefi  la  Santiffima  Madre  ledente  in  terra  nel  fuo  or- 
ticino  ,  appreffo  ad  un  rofaio  ,  che  tiene  abbracciate  ,  e  in  piedi 
il  Divin  fuo  Pargoletto  ,  quale  ,  con  un  calderugio  in  una  mano  , 
e  neir  altra  una  ciambella  ,  (la  mirando  San  Giovanni  fanciullo  , 
che  con  riipettofiffimo  amore  gli  fi  accolla  ,  tenendo  al  fianco  il 
fuo  agnellino  ,  mentre  in  lontananza  fi  vede  San  Giufeppe  ,  che 
torna  a  cala  col  fomarello  carico  di  un  facco  ,  e  di  poco  legname 
pe'  fuoi  lavori  .  Fece  altresì  al  medefimo  ,  in  ricompenfa  di  un 
Libro  delle  Vite  de'  Pittori  Greci  di  Carlo  Dati  ,  che  gli  donò, 
una  teda  divotiffima  di  una  Madonna  di  mezza  proporzione  ,  che 
ha  in  le  ogni  grazia  ,  e  bellezza  .  Quelli  due  Quadri  dopo  la 
morte  di  detto  Avvocato  furono  da  me  acquiftati  in  occafione  di 
pubblica  vendita  ancor  vivente  il  Gabbiani  ,  e  tuttavia  confervo 
tra  gli  altri  molti  di  sì  degno  Maeftro  . 

A  Bartolommco  Bimbi  pittore  fingolariffimo  in  genere  di 
fiori  ,  frutti  ,  e  animali  ,  che  donogli  un  quadretto  dipintovi  una 
ghirlanda  di  varie  rofe  ,  folo  per  aver  dimoftrato  il  Gabbiani  di 
volerla  comprare  ,  gli  dipinle  un  San  Liborio  ,  Avvocato  del  me- 
defimo Bimbi,  in  mezza  figura  grande  al  naturale  belliffimo,  che 
più  non  poteva  fare  per  chiunque  glie!'  aveffe  voluto  pagar  molto 
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bene  .  II  detto  Quadro  dopo  la  morte  del  Bimbi  fu  comprato  àik 
Gio»  Filippo  del  Bruno  ,  che  lo  tiene  cariffimo  . 

Cosi  ad  un  cfrto  Rapacciuoli  ftipettaio  ,  che  gli  regalò  un 
bel  finimento  d'  afticciuole  d'  ebano ,  colla  fua  bacchetta  compagna 
con  palla  d'  avorio  ,  moftrandofi  fol  bramofa  di  avere  un  piccol 
Quadrettino  di  fuo  ;  egli  iblito  a  contraccambiare  1'  altrui  cortesìa 
con  atti  di  una  molto  maggiore  ,  gli  fece  una  mezza  figura  della 
Vergine  al  naturale  coi  Santo  Bambino  e  San  Giufeppe  ,  della 
quale  mi  afferì  lo  fteffo  Rapacciuoli  ^  d'  averne  poco  dopo  recufa- 
ta  un'  offerta  di  Scudi  cinquanta  .. 
TavoUesfiiì'  Per  la  Cattedrale  di  Pefcia   nel  1705.  ad  iftanza    del  Signor 

ildrlL  ^di  %\'~  Giuliano  Cècchi  Gentiluomo   di    quella  Citta  ,    dipinfe  per    la  fua. 

fcia.  Cappella  in  una  gran  Tavola  a  olio,  il  martirio  di  San  Lorenzo , 

efprimendovi  il  detto  Santo  Levita  nell'  atto  d'  effere  da'  carnefici 
villanamente  fpogliato  delle  fue  facre  vedi  ,.  genuflelTo  full'  iftefla 
graticola  ,  ove  ottener  dovea  la  palma  gloriofa  ,  che  rimirava  in 
alto  preparata  in  mano  degli  Angeli ,  mentre  allargatele  braccia, 
e  con  gli  occhi  rivolti  al  Cielo  fta  pieno  di  giubbilo  ,  offerendo 
al  fuo  Signore  il  nobil  facrifizio  . 

Dipinfe  ancora  dopo  più  anni  per  1'  arco  di  detta  Cappella 
in  tela  a  olio  un  fottinsù  ,  rapprefentante  Maria  Vergine  affunta; 
al  Cielo,  che  non  può  vederfi  cofa  più  grandiofa. ,  e  di  miglior 
gulta  ^ 

Fece  poi  nel  1707..  per  le  Monache    di  Candeli  al    maggior 
Tavola  per  u  Altare    della  loro  Chiefa    la    (lupenda  Tavola    dell'  AflTunzione    di 

^u'itFÌr^n"e^'  ^'^^fi*  Vergine  ,  che  fenz'  alcuno  ingrandimento  di  efpreffione  It 
può  dire  una  delle  più  belle ,  con  cui  vengono  arricchite,  le  Chie- 
fe  di  qaefta.  noftra  Citta  »  Chi  fi  porterà  a  vederla,  non  potrà  fa- 
re a  meno  di  non.  reflare  attonito  per  quel  maravigliofo  comporto 
di  tante  figure  cosi  attraenti ,.  e  con  si  bella,  fimetria  tra.  loro  di- 
fpofle  ,  con  tanto  rilievo ,  vaghezza ,  e  dolcezza  infieme  ,  che  eia- 
fcheduna  fi  ferma  eftatico  a  contemplare  ,  or  la  bellezza  di  Ma- 
ria ,  che  fi  vede  già.  beata  ,  e  gloriofa  ,  genufleffa  fopra  lucidiffi- 
me  nubi  ,  e  inalzata  al  Cielo  ,,  or  il  giubbilo  di  quegli  Angeli 
veramente  di  Farad i fo  ,  che  la  rapifcono  alla  villa  de'  Santi  Apo- 
ftoli  ,  i  quali  intorno  al  fepolcro  di  Lei  ne  reftan  privi  ,  e  fom- 
mamente   agitati    da'  dolci  affetti  ,,  come  dalla  bella  efpreffione  , 

^4m.N.Lxxr.  ^j^g  in  lor  fi  vede. 

Non   men  degna   di  lode    tre  anni  dopo  fece   Umilmente  pel 
maggiore  altare   delle  Monache  di   San  Giorgio  ,    dette  dello  Spi- 
ri- 


D"  JNTON  DOMENICO   GJBBUNI .  47 

TÌto  Santo  ,    nella    Jor  Chiefa    fulla  Cofta  ,    una  Tavola    in  fot  ma    j^^^^.j,^^  ^,/;, 
ovale  ,    efprimente  la  diCcela  del  Divino  Spirito    lopra  gli  Apoflo-  Spiri:o    Santo 
Ji  ,    i  quali  tutti    raccolti  intorno    alla  Santiflìma  Vergine  ,    cfpri- •^"'''''*  *^''^''* 
mono  quel  nuovo    incendio  ài  amor  celefìe  ,   che  gli  trasforma  in 
tutt'  altri  da    quei  di  prima  ;   e  (ìcuramente    fi  vede   da  chi    bene 
intende  in  quella  Tavola  non  minor  perfezione  della  fuddetta  .        J\<rwf  n.  lux. 

Volendo  il  Gran  Duca  Cofimo  III,  mandare  in  dono  un  Qua- 
dro alla  PrincipefìTa  Elettrice  Palatina  fua  Figliuola  ,  a  feconda 
della  divozione  ,  che  avea  parzialilTima  a  San  Pietro  d'  Alcanta- 
ra ,  e  a  Santa  Terefa  ,  diede  al  noftro  Gabbiani  a  rapprefentare 
in  una  tela  ben  grande  il  detto  Santo  allorché  vien  cibato  per 
mano  di  Gesù  Crifto ,  in  vifta  di  detta  Santa  ,  e  d'  una  fua  com- 
pagna Religiofa  ;  e  fece  opera  veramente  di  fublime  gufìo  ,  e 
fplendore  ,  che  fa  provare  un  incanto  dolciffimo  a  chi  ben  la  K^'»-^' 
coniidera  . 

Nel   Palazzo    gih  de'  Francefchi    in  via    de'  Guicciardini  ,   al 
prefente    del  Conte  Lorenzi   Miniftro   di  Francia  ,    è  di  fua  mano    ^^trt  Open  a 
in    uno  sfondo    dipinta  a  frelco  una    graziofiffima  Flora    con  Zeffi--'"^"' 
ro  5    e  con  varj    puttini  ,   che  fpargon  fiori  ;    non  molto   grande  ,  j^^^^  n.lviii. 
ma  di  fquifita  bellezza. 

Neir  anno  1708.  dipinfe  a  frefco  in  San  Pier  Maggiore  nel- 
la Cappella  degli  Albizzi  uno  sfondino  rapprefentante  la  gloriofa 
Afcenfione  del  Redentore  ,  lo  fcorto  del  quale  è  a  maggior  fegno 
maravigliofo  ,  come  altres'i  il  colorito  graciffimo  di  tutta  1'  opera  , 
che  a  dire  il  vero  mai  farà  lodato  abbaftanza  .  E'  però  da  com- 
piangerli ,  che  qualche  trafugazione  di  acqua  paffaia  dal  tetto  di 
detta  Cappella  ,  1'  abbia  da  una  parte  danneggiato  non  poco  . 

Ma  tempo  è  oramai  di  parlare  della  Cupola  de' Padri  Cifter-  ^ccettaì'Opi. 
cienn  ,  la  qual  valtillima  opera  per  venta  non  u  curava  di  rare  di  Cepìlo. 
per  più  motivi.  In  primo  luogo,  perchè  quel  lungo  lavoro  1'  ave- 
rebbe  privato  del  piacere  di  efeguirne  tanti  altri  ,  fenza  il  grave 
incomodo  di  doverli  portare  ogni  dì  fuori  di  cafa  ,  e  falire  fino  a 
quella  terribile  altezza  ;  in  fecondo  luogo  ,  perchè  1'  obbligava  a 
tener  tutte  le  fuc  figure  ,  fpecialmente  del  primo  ordine  ,  non  fo- 
lo  di  proporzione  gigantefca  ,  ma  di  più  a  difegnarle  in  ogni  lor 
parte  cosi  Icontrafiatte  ,  e  fproporzionate  per  via  d'  ottica  ,  come 
ci  fece  ,  con  un  profondo  fapere  ,  affinchè  dal  piano  della  Chiefa 
tutte  quelle  prolungazioni  di  parti  rientrando  ,  comparifTero  le  fi- 
gure di  ottima  proporzione  ,  e  beniffimo  difegnate  ;  e  ognuno  può 
comprendere    ancorché  fofTe   dell'  arte    (  non  effendofi   ritrovato  in 
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\  un  cafo   fìmile  )   quanto  ciò   fia   confiderabile  ,   e   quanto   aggiui». 

^  ga  di  pefo  ad  una  tal  fatica  ,  perciò  refiftè  un  pezzo  ad  accettar- 

la ;  ma  il  genio  del  fuo  Principe  ,  e  1'  impegno  ,  che  in  ciò  avea 
prefo  a  favor  di  quei  Padri ,.  per  la  brama  ,  che  reftafle  in  Firen- 
ze e  1'  opera  ,  e  il  ProfefTore  impegnato  in  sì  lungo  lavoro  ,  lo 
fece  condefcendere  ,  e  ne  facrificò  moki  altri  più  comodi  ,  e  più 
lucrofi  ,  ficchè  il  dì  21.  di  Aprile  deli'  anno  1701.  fi  pofe  a  fare 
il  primo  penfiero  in  forma  rotonda  ,  il  quale  anch'  efifo  io  conlcr- 
vo  con  tutti  gli  ftudj  ,  e  cartoni  di  un'  opera  si  fiupenda  .  Dirò 
al  noftro  propofito  ,  come  il  già  lodato  Padre  Orlandi  ,  parlando 
di  efld  nei  nominato  fuo  libro  dell'  Abecedario  Pittorico  ,  afferi- 
fce  ,  che  riufcì  perfettamente  compiuta  ,  e  gradita  da  tutti  gli  ama- 
tori delle  huone  arti ,  ed  io  aggiungo  ,  che  ella  è  ftata  veramente 
una  pietra  del  paragone  per  iapergii  dirtinguere  . 

Dipinfevi  oltre  alla  Santa  penitente  Maria  Maddalena  Tito- 
lare della  Chiefa  ,  inalzata  alia  gloria  ,  e  prefentata  dalla  Regi- 
na del  Cielo  al  trono  della  Santiffima  Trinitk  ,  con  tutt'  i  Patri- 
archi più  celebri  del  vecchio  Teftamento ,  i  Santi  Rè  Magi,  e  il 
collegio  de'  dodici  Apoftoli ,  più  cori  di  Angioli  ,  ed  Arcangioli  $ 
il  Protomartire  Santo  Stefano  ,  e  altri  Santi  ,  morti  avanti  alla 
detta  Santa  Penitente  .  Lafcio  d'  entrare  nelle  fublirai  conlìdera- 
zioni  y  e  prerogative  ,  che  vi  fi  ammirano  ,  perchè  troppo  ci  vor- 
l'ebbe  a  defcriverle  di  capacità  ,  e  di  tempo  .. 

Corfero  fedici  anni  dal  principiarne  i  difegni  al  finirla  ,  il 
che  fu  a'  tjj.  di  Luglio  dell'  anno  17 18.  ,  non  perchè  in  elTa  e 
impiegale  il  lavoro  di  tanti  anni  y  mentre  vi  applicava  unicamen^- 
te  i  mefi  dell'  Eftate  ,.  efsendo  allora  i  giorni  più  lunghi  ,  per 
non  fsne  andare  in  gite  y  e  perchè  eragli  di  meftiere  1'  attendere 
Gr,m  eontoT'i  *  raolci  altri  lavori  nel  medefimo  tempo  .  Scoperta  poi  ,  che  efsa 
ed  appi  atifo  nello  fu  nel  fopraddetto  giorno  avanti  il  velpro  ,  niano  fi  può  immagi- 
■f"^  "d^r"  '^^^'  "^**^  ^^  concorfo  del  popolo  ,  che  fi  portò  a  contemplare  quel  Pa- 
radifo  aperto,  tanto  defiderato  ,  e  gli  applaufi  cordiali,,  che  ne 
dava  ognuno  all'  Artefice  ,  benché  non  mancò  di  trovarvifi  fparfa 
tra  quella  gente  il  maligno  fermento  degli  appaffionati  invidiofi 
(  perlopiù  giovani  di  altre  fcuole  )  che  procuravano  fnervare  la 
forza  di  quegli  applaufi  con  troppo  frivole  eccezioni ,  ferainate  da 
loro  tra'  meno  capaci  =.  Tanta  più ,  che  vedevano  portarvifi  in  quei 
tre  giorni  y  che  fa  tenuta  fcoperta ,  oltre  all'  immenfo  popolo  , 
tutì'  i  Principi  ,  e  Principefse  ad  ammirarla  ,  e  i  Prelati  della 
Città  j   che    non   (ì   faziavano   di  encomiare   colla   maggiore  ,   ed 

efpref- 
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efprefriva  cordialità  ,  il  fublime  merito  dell'  Autore  ,  e  dell'  opera  , 
e  fingolarmente  il  Gran  Duca  Cofimo  III.  ,  che  molto  vi  fi  trat- 
tenne ,  fedendo  ,  ora  in  un  porto  ,  ed  ora  in  un  altro  :  Nel  ri- 
guardarla cosi  per  minuto  ,  dava  paleferaente  a  dimoftrare  i  pia 
vivi  fegni  del  fuo  contento  ,  parlando  fempre  or  coli'  Autore  ,  che 
gli  flava  appreffo  ,  or  co'  primi  Minifiri  della  fua  Corte  ,  ed  or 
col  Prefidente  ,  ed  Abate  del   Monaftero  . 

Mi  conviene  aggiugnere  con  molto  rincrefcimento  ,  che  i 
quattro  angoli  della  medefima  Cupola  ,  non  voluti  da  lui  princi- 
piare per  alcuni  fuoi  giudi  motivi  ,  furono  poi  dipinti  nell'  anno 
1737.  da  Matteo  Bonechi  in  età  molto  avanzata  ,  e  di  maniera  , 
e  merito  per  più  ragioni  affai  differente  . 

Gik  con  dolore    prevedeva  il  Gabbiani  ,  che  quefta  fua  fatica 
non  aveva  in  quel  grado  a  vivere    lungamente  ,  a  motivo  dell'  u- 
mido  ,    che  per  non  effer  doppia  la   muraglia  ,    paflando  dalle  fei- 
fure    del  piombo,    faceva    fin   d'  allora  fiorire  qualche    poco  di   ^^-  guL  dai^f^^ni'. 
tro  ,  ma  non  avrebbe  gik  immaginato  1'  infortunio  ,  che  per  farla  ^'■c 
precipitar  maggiormente  gli  venne  aggiunto  ,  del  quale  lolo  dirò  , 
che    nel   173P.  ,  non  fi    può  giudicare    per  qual  fine  ,  fu    porto  in 
confiderazione  a  quei  Religiofi  da  un  Capomaertro  Muratore  ,  che 
l'unico  rimedio    per  impedir  l'origine  di  quel    falnitro  ,  che    gua-    i^imeiiopeg-ja. 
ftava  la  pittura  ,  farebbe    ftato  il  levar    tutto  il  piombo  di  cui  la  "  i^^  Janna, 
Cupola  era  coperta  ,  che  effendo  alquanto  fottile  ,    veniva  fpecial- 
mente  nell'  imbuUettature    fempre  più  a  dilatarfi  ,    da  dove  pene- 
trando   r  acqua    in  occafion    delle    piogge  ,    manteneva    così    quel- 
r  umidità  nella  muraglia  ,  che  avrebbe  fempre    profeguito  fino  al- 
l' ultima  rovina  di  sì  beli'  opera  ,  che  però  era  efpediente  il  folio- 
gare  al  piombo  un'  incrortatura  d'  embrici ,  ed  in  tal  guifa  render- 
la   impenetrabile    all'  acqua  ,  e  aflìcurata    in  perpetuo  ;   offerendoli 
egli  a  prender  quel  piombo  in  pagamento  ,  fenza  la  minima  Ipe- 
fa    de'  Padri  :    perlochè  condefcefero  ,    troppo  bonariamente  ,  a  tal 
configlio  ;  onde  fatti  gli  embrici  ,  e  portati  in  Firenze  ,  prima  di 
metterli  al  porto  fu  penfato  a  fcoperchiar  la  Cupola  di  tutto  pun- 
to ,  in  vece  di  fcoprirla    parte  per  parte  ,  e  ricoprirla  fubito  ;  do- 
po di  che  immediatamente  fuccederono  quindici  giorni  di  pioggia; 
tantoché  quella  muraglia  ,  così  fcoperta  ,  ebbe    campo  d'  imbever- 
li d'  acqua  in    più  abbondanza  ,    che  non  avrebbe    potuto  fare    col 
fuo  piombo  fino    al  dì    del  Giudizio  :  ferva  il  dire  ,  che  fu  quella 
pioggia  ,  che  causò  la  funerta  inondazione  del   1740. 

Qual   difpiacere  poi  foITs  quefto  a  chi   rifletteva  con   qualche 
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affetto  al  precipizio  di  quell'opera  nobiliffima,  non  lo  diro  ,  perchè 
ciafcuno  lo  può  immaginar  da  fé  OefTo  .  PreRo  fi  videro  gli  effetti 
lagrimevoli  d'una  grandiffima  quantità  di  falnitro  ,  che  comparve, 
ove  più  ,  ove  meno  ,  tanto  che  ne  recarono  offufcate  molte  intie- 
re figure  ,  che  però  fu  prefa  da'  Padri  la  rifoluzìone  di  farla  rc- 
flaurare  da  Agofiino  Veracini  bravo  pittore  ,  e  molto  cfperto  in 
tali  diligenze,  a  cui  convenne,  oltre  di  averla  ripulita  dal  nitro, 
ritoccare  a  tempera  tutti  quei  luoghi  ,  ove  <^uel  fale  avea  brutta- 
mente corrofo  la  pittura  , 

A  tali    infortuni  fìan  fottopofte  si  gloriofe   operazioni  di  Uo- 
mini   grandi  ,  che   converrebbe  ,  che  duraffcro  non    meno  ,  che  il 
mondo . 
T4v»!aperTi'  Fece  il  Gabbiani    circa  a  quel  tempo  per  la  Citta  di  Pifloia 

•^''''*"  alle  Monache  di  Santa  Maria  a  Saia  per  la  loro  vaghiffima  Chie- 

fa  una  bella  tavola  ,    che  f^a  fituata  in    cornu  Evangelii  ,  laterale 
alla  Cappella    maggiore  ,    in    cui    viene    efpreffa    con    ammirabile 
Bearne        dolcezza  ,    e  vago   componimento  la  Prefentazione    al  Tempio  del 
N. XXXVI.     Bambino  Gesù, 

FeceìifuoBj-  ^^  Gran   Duca  Cofimo  III.  riflettendo  al    fublime    merito  del 

tratto  per  u  Gabbiani  ,  e  non  volendo  ,  che  mancaffe  il  ritratto  di  lui  tra  gli 
Ì^J!"'d7GrT»  altri  illuftri  pittori  ,  efiftenti  nella  famofa  raccolta  de'  Ritratti  di 
Duca.  loro  mano,  che  unicamente  fi  trova  nella  fua  Real  Galleria ,  chia- 

matolo a  f e  ,  gli  mofìrò  defiderio  ,  che  lo  faceffe  per  tale  effetto  ; 
ma  il  Gabbiani  per  la  fua  rara  umiltà  gli  fece  ifìanza  molto  efpref- 
fiva  ,  e  lincerà ,  che  lo  voleffe  efimere  da  un  tal  comando ,  addu- 
cendogli  varj  motivi  ,  per  li  quali  prega  vaio  di  tal  grazia  .  Tut- 
to però  fu  indarno ,  mentre  il  Gran  Duca  con  precifo  comando  1* 
obbligò  a  metter  mano  all'  iroprefa  ;  ficchè  fece  il  Ritratto ,  e 
quanto  fi  trovava  alieno  dall'  ambir  quell'  onore  ,  che  gliene  rcful- 
tava  ,  tanto  più  gli  riufcì  maravigliofo  ,  e  viviffimo  ,  degno  fora- 
mamente  di  ftar  collocato  in  una  nicchia  proporzionata  al  fuo  me- 
rito .  Fu  il  Quadro  talmente  gradito  da  quel  Sovrano  ,  che  tra 
gli  altri  chiari  fegni  che  gliene  diede  ,  fu  il  porgli  in  mano  Scu- 
di dugento  per  onorario  . 

Effendo  flato  al  fuddetto  SerenilTimo  Gran  Duca  melTo  qual- 
che fofpetto ,  che  nella  muraglia  dove  fta  dipinta  la  prodigiofa 
Immagine  della  Santiffima  Nunziata  nella  Chiefa  de'  Servi ,  foffe 
penetrato  dell'umido,  da  cui  poteffe  reftar  danneggiata,  però  die- 
de ordine  al  Gabbiani  di  portarli  a  vifitarla  ,  e  a  farvi  fopra  un 
accuratifTimo  efame  ;  e  in  cafo  ci  avefTe  ritrovato  un  tal  pregiudi- 
zio , 
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zìo  ,  gliel  riferiffe  ,  per  potervi  far  rimediare  .  Della  qual  cofa 
egli  non  trovò  effervene  alcun  bifogno  .  Per  altro  1'  onore  di  tale 
incumbenza  apportò  al  Gabbiani  un  contento  incfplicabile  ,  pel 
comodo  ,  che  ebbe  di  contemplare  così  di  vicino  quel  Santiflimo 
Volto  ,  come  con  grande  cfpreflione  fentii  da  lui  medefimo  rac- 
contare .  E  intanto  fece  un'  ofTervazione  fulla  differenza  notabilif- 
fima  ,  che  egli  trovò  dal  Volto  di  Maria  ,  a  tutro  il  rimanente 
dell'  opera  ,  la  quale  ,  diffe  ,  non  elTer  niente  migliore  di  quel 
che  comportava  la  debolezza  dell'  arte  in  quegli  antichi  tempi  ; 
ma  che  nell'  Angelica  operazione  del  medefimo  Volto  ,  ci  ravvisò 
tale  maravigliola  perfezione  ,  almeno  quanto  nelle  più  eleganti  te- 
fte  di  Raffaelle  da  Urbino  :  Aggiugnendo  ,  dunque  con  ragione  fi 
può.  dire  y  che  Raffaelle  ha  dipinto  come  un  Angelo. 

Il  medefimo  Gran  Duca  ,  che  fempre  vigilava  a' vantaggi  de'  25//-?  »;/"^md' 
fuoi  amatiflìmi  fudditi  ,  pensò  ,  che  molto  averebbe  conferito  a  ordine  dei  mede. 
fargli  maggiormente  godere  delle  divine  benedizioni  la  protezione  T'^'*  Gr<j»  Du- 
pili  particolare  del  Patriarca  San  Giufeppe  ,  che  però  ftabilì  di 
eleggerlo  per  Comprotettore  della  Citta  di  Firenze  ,  e  della  To- 
fcana  .  Affine  adunque  di  dare  a  tutti  un  efficaciffimo  pafcolo  di 
devozione  verfo  il  Santo  medefimo  ,  volle  ,  che  ne  fode  fatto  un 
bel  rame  ,  per  ifpargerne  da  per  tutto  in  ftampa  le  facre  imma- 
gini ,  ordinando  ,  che  in  ogni  Chiefa  della  Tofcana  ,.  ove  non  vi 
foffe  ftata  la  Cappella  propria  ,  ovvero  T  Altare  colla  di  lui  im- 
magine ,  quella  fi  efponeffe  con  decente  ornamento  .  Comunicato 
pertanto  al  Gabbiani  il  fuo  defiderio ,  gliene  ordinò  il  difegno,  il 
quale  riufcì  in  tutto  maravigliofo  ,  rapprefentando  il  Santo  Patri- 
arca in  atto  di  contemplare  il  Santifijmo  Bambino,  che  con  pla- 
cido fonno  fta  ripofandogli  in  fulle  braccia  .  Il  difegno  fu  poi  af- 
fai bene  intagliato  da  Cofimo  Mogalli  Fiorentino  ,  buon  Maefiro 
in  tal  facoltà  y  fotto  1'  affiflenza  delf  Autore  ;  e  riufci  in  modo  , 
che  quel  piiffimo  Principe  ne  ebbe  tutta  la  compiacenza ,  ed  ordi- 
nò ,  che  ne  foffe  difpenfato  un  gran  numero  per  tutte  le  Parroc- 
chie della  Citta  ,  tantoché  il  rame  ,  morto  il  Mogalli  ,  convenne 
farlo  ritoccare  da  Carlo  Gregori  celebratiffimo  Incifore  ,  efTo  pur 
Fiorentino  .. 

Ebbe  ancora  il  Gabbiani  cfrca  a  quel  tempo  dal  medefimo 
Sovrano  tutto  il  penfiero  d'  arricchire  delle  folite  facre  Immagini 
il  Breviario  Ecclefiaftico  ,  che  fu  riloluto  ftamparft  in  Firenze  nel- 
la Staraperfa  Granducale  ,  che  però  non  potendo  egli  aver  tempo 
di   far   tutti  quei   difegni  ,   che  vi   volevano  y  ne    fece  folamente 
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tre.  Il  primo  efprimente  la  Citta  di  Firenze  pel  Frcntefpizio  ;  il 
fecondo  il  Santo  Re  David  ;  il  terzo  rapprefentante  1'  Alcenfione, 
di  Crifto  ,  che  meglio  non  fi  potevano  defiderare  .  Altri  quattro ,  che 
recavano  a  farfi  ,  gli  fece  difegnare  dal  Salvetti  fuo  giovane ,  ap- 
preso quattro  efemplari  da  lui  fcelti  per  quei  mifterj ,  che  ci  con- 
venivano .  L'  Annunziazione  ,  e  la  Nafcita  del  Bambino  Gesù  da 
due  Quadri  di  Livio  Meus ,  efiftenti  ne'  Mezzanini  del  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando  .  La  Venuta  dello  Spirito  Santo  dalla  fua  Tavo- 
la della  Chiefa  delle  Monache  di  San  Giorgio  fulla  Corta  ,  e  la 
Refurrezione  di  Crifto  ,  dalla  famofa  Tavola  di  Santi  di  Tito  in 
Santa  Croce  ;  e  tutti  colla  di  lui  alTiftenza  ,  furono  intagliati  dal 
Mogalli    foprammemorato  . 

Confiderando  il  Gran  Duca  Cofimo  con  fuo  rammarico  ,  che 
la  nuraerofa  ferie  de'  rami  ,  che  aveva  fatta  fare  di  tutti  i  prin- 
cipali Quadri  del  fuo  Palazzo  ,  era  riufcita  anzi  che  nò  ,  poco 
gradevole  ali'  univerfale  ,  per  mancanza  di  alcuni  Incifori ,  che  vi 
erano  flati  impiegati  ,  come  anco  per  poca  attenzione  di  chi  era 
flato  eletto  per  unico  difegnatore  di  un'  opera  sì  vafta  ,  e  magnifi- 
ca ,  però  non  vedendo  egli  altro  modo  di  rimediare  in  parte  a  uà 
tal  difordine  ,  che  appoggiarne  la  cura  al  Gabbiani  ;  intorno  a  ciò 
lo  richiefe  con  particolar  caldezza  ,  affinchè  voleffe  rivedere  ,  e 
correggere  ciafcuno  di  quei  difegni  ,  e  fecondo  le  fue  correzioni  , 
far  raggiuftare  i  rami  da  quegl'  Intagliatori  medefimi  ,  che  gli 
avevan  lavorati  .  Tal  faftidiofiffimo  incarico  fu  da  lui.  accettato 
non  per  altro  ,  che  per  dar  quel  contento  al  fuo  Principe  ,  non 
avendo  cuor  di  difdirli  ;  ma  per  verità  ,  ninno  può  immaginarfi  i 
perdimenti  del  fuo  tempo  ,  tanto  preziofo  ,  e  che  pazienza  gli  fu 
neccflfaria  per  raffettare  alla  meglio  quei  difegni  tutti  imperfetti  ; 
tanto  più  ,  che  erano  ftati  fatti  ad  acquerello  di  filiggine  in  carta 
tinta  di  queir  ifteffo  colore  ;  e  indi  convennegli  il  far  ridurre  i  ra- 
mi,  e  capacitar  gì'  incifori ,  a'  quali  era  duopo  ad  ogni  poco  met- 
ter fotto  i  fuoi  occhi  le  prove ,  e  confrontarne  le  correzioni  ;  lochè 
non  fu  per  effo  un  piccol  facrifizio  ,  ma  credo  per  lui  di  molto 
merito  per  la  pazienza  ,  che  v'  ebbe  ad  efercitare  . 

Il  maggior  male  fu,  che  nel  principio  queft' opera  venne  re- 
golata da  un  certo  Baldi  Aiutante  di  Camera  favorito  del  Gran 
Duca  ,  e  antagonifta  del  Gabbiani  ,  che  però  da  lui  non  fu  prefo 
verun  configlio  ;  onde  fece  diffipare  un  teforo  al  fuo  Principe  ,  e 
tolfe  il  pregio  a  un'  opera  cosi  degna  . 

Volendo   la  Gran  Principerà  Violante   fare   un  dono   del  fuo 
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proprio  Ritratto    all'  Elettor  di  Colonia  ,    elelTe  perciò    il  Gabbia-    j^;^^^^/^^,,,. 
ni  ,  che  la  dipinfe  tutta  intiera  in  piedi  ,  grande  al  naturale  ;  ed  Trimipefsa rior 
un  altro  fimile  gliene  fece  fare  per  mandare  al  fuo  Nipote  1*  Elet-  ^'^"^^' 
tor   di  Baviera  .   Que^i  due  Ritratti   riufcirono   si  belli  ,   e  fomi- 
glianti  ,   che    tanto    era  il    veder  quelle   pitture  ,   che    1'  originale 
lleffo  vivo  ,  e  parlante  ;  onde  ne   lu  fatta   fare  una   copia  per  or- 
dine   del  Gran  Duca  ,    da  porfi  nel  corridoio    della  fua  R.eal  Gal- 
leria ,    e  fu  per  mano  di  Gio.  Gaetano  fuo  Nipote  .  Anco  il  Du- 
ca di  Modena  volle  dal  Gabbiani  il  proprio  Ritratto,  per  cui  por- 
toffi  a  fervirlo  con  pieniffima  loddisfazione  di  quel  Principe. 

Altri  belliffimi  Ritratti  fi  vedono  di  fua  mano,  fpecialmente  a  diver/silnZ 
in  molte  cafe  nobili  di  quefta  Citta  ,  ed  altrove  ,  i  quali  folo  fa-  ri. 
ceva  per  non  faper  dildire  a  chi  li  bramava  da  un  si  illuftre  pen- 
nello .  Ma  per  non  mi  allungare  ,  folo  accennerò  i  feguenti  ,  ol- 
tre i  già  nominati  al  fuo  luogo  .  Fece  il  Ritratto  della  Signora 
Marchefa  Ridolfi  di  via  della  Scala  ,  che  ora  fi  conferva  tra  al- 
tri belliffimi  Quadri  in  cala  il  Cavalier  Dini  da  Santa  Croce  ; 
un  altro  della  Signora  Quaratefi  ;  un  altro  per  una  Figlia  del  Ca- 
valier Morelli  rapprelentante  la  Fortezza  ;  fece  ancora  quello  del 
Marchete  Salviati  ,  e  della  Signora  Maria  Laura  fua  Spofa  ,  e 
quello  della  Marchefa  Capponi  Orlandini  ;  e  ancora  quello  del 
Dottor  Francefco  Baldaffini  fuo  amiciffimo  ,  al  quale  il  Gabbiani 
fece  alcune  rifpofte  in  poesia  affai  buone  ,  per  alcune  belle  com- 
pofizioni  ,  che  dal  medefimo  Dottore  in  varj  tempi  gli  furon  fat- 
te in  lode  delle  fue  opere  .  Fece  ancora  il  Ritratto  di  Gio.  Bati- 
fta  Ricciardi  celebre  Letterato  ,  e  di  Benedetto  Menzini  famofo 
Poeta  ,  come  ancora  del  Dottor  Gofimo  Villifranchi  ,  che  ho  ap- 
preffo  di   me  . 

I  Padri    di  Monte  Senario  dovendo   far  dipingere    per  quella  sf"ndt^di"Mon*c 
loro  Chiefa  uno  sfondo  a  frefco    rapprefentante   Maria  Santiflìma  ,  Senarh. 

che  porge  il  Sacro  Abito  a'  fette  Beati  Fondatori  di  quell'  Ordi- 
ne ,  fecero  iftanza  al  Gabbiani  di  volerne  fffo  prender  1'  impe- 
gno ;  che  però  nell'  anno  1718.  avendo  acconfentito  ,  e  fattone  il 
modello  ,  gli  ftudj  ,  e  i  cartoni  ,  vi  fi  portò  ad  efeguirlo  con  tut- 
to il  fuo  genio  per  appagare  la  brama  di  quei  piiflimi  Religiofi  , 
co'  quali  abitò  in  quel  Santuario  ,  operando  in  tutto  quel  tempo 
con  molta  confolazione  del  fuo  cuore  .  Tutti  li  detti  ftudj ,  e  car- 
toni fatti  per  queft'  opera  gli  tiene  lo  Scrittore  di  quefte  notizie  , 
ficcome  di  quafi  tutte  le  altre  opere  a  frefco  . 

II  Cancellier  Buoniftalli  di  Fucecchio   fuo  grand'  amico  Io  ri- 
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'jììtre  pkcoie  ^^^^^^  ^ì  ^^^  f^co   una  villeggiatura  in  quel  Caftello  ,  anche  a  fin 
Opere dfrefcom  di  goderc  In  quella  fua  cafa  qualche  memoria  di  un  tanto  amico» 
Fuceabto.         |sion  feppe  difdire  il  Gabbiani  di  portarvilì  in  tempo  Autunnale  , 
è  vi  dipinfe   intanto  a  frefco  in  un'  Arcova  un  bello  sfondino  con 
Maria  Santiffima   affunta  al  Cièló  ,    corteggiata   da   varj  Angeli  ; 
^rfjse  N.  XXVI.  come   altresì  due  ovati    laterali    nel   frontelpizio  della   medelima  , 
in  uno  de'  quali  fece  un  Salvatore  al  naturale  fino  a  mezzo  bufto , 
con    la  deflra    pofata   fui   Mondo  ;   e   nell'  altro  Maria    Santiffima 
guardante  il  Cielo  con  una  mano  fui  petto  .  Nella  medefima  dan- 
za  dipinfe  due  foprapporti    parimente  a  frefco  ,   che  in    uno  vi  è 
efpreffa    1'  afflitta  Agar  ,  che  sfugge    il  veder  venir   meno  di  fete 
l^ame  N.  ii.    il  fuo   figlio  Ifmacle  ,  e    1'  Angelo  ,  che  la  ferma  ,  e  le  addita   il 
fonte  per  diffetarlo  .  Neil'  altro ,  il  profugo  Caino  dopo  1'  uccifion 
^<tmt  N.  IV.    ^g|  fratello  ,  il  di  cui  cadavere  fi  vedt  abbandonato  nel  bofco  . 

Nella   famofa   raccolta    di   preziofe   pitture   dei  Duca   di  Or- 
leans. ,    che  fu  Reggente    di  Francia  ,  non  eilendovi  ancora    opera 
_  ,  r,     alcuna  de'  pili  infisni  Pittori  d'  Italia  allora    viventi  ,  però  furono 
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ca  d' Orleans  re.  da  quel  Principe  commeiie  quattro  diverle  iltone  di  due  braccia 
mmerata  co»  pg}  traverfo  a'  quattro  più  eccellenti  ,  che  vi  fuffero  ,  fecondo  1'  u- 
ij .snK,'on_e ,_  jjiverfal  concetto  .  Il  primo  de*^  quali  fu  il  noftro  Gabbiani  in  Fi- 
renze ;  il  fecondo  Benedetto  Luti  fuo  allievo  ,  che  dimorava  in 
Roma  ;  il  terzo  Marcantonio  Francefchini  in  Bologna  ;  il  quarto 
Francefco  Solimene  in  Napoli  ,  coli'  offerta  di  Scudi  trecento  per 
ciafcheduno  . 

Ebbe  a  fare   il  Gabbiani   la  Regina  Efter  fvenuta  ,   e  retta 
dalle  fue  Damigelle   avanti  al  Re  Affuero  y  che  accorre  a  confor- 
ìUms'^-.vu    J^atla .  Opera  è  quefta  fatta  con  eftrema  diligenza,  e  con  pari  gu- 
fto  j  e  fapore  ,  la  quale  poiché  fu  giunta  fotto  gli  occhi  dei  detto. 
Principe  volle   diftinguerla  dall'  altre  con  un  nobil    regalo  di  alcu- 
ni pezzi  d'  argento  ,  oltre  V  onorario  fuddetto  .  Dopo  del  qual  la- 
iiGranDm/re-  ^^^^  ^^  Gran  Duca  Cofimo   gli  ordinò  un  quadro  di  circa    braccia 
numerati  con  gè.  due  c  un  terzo  ,   rapprefentance  il  Santo  Bambino  Gesù  in  grem- 
nerofa    merce-  ^^  ^^^  Vergine  Madre ,  il  quale  anelante  della  fua  morte  ,  e  paf- 
fìone  j   a  braccia    aperte  fi  offerifce    al  Padre  Eterno  ,    che    vedeii 
in  atto  di  prefentargli  i  dolorofi  ftrumenti  ,    tenutigli  fchierati  da- 
vanti per  mano  degli  Angeli  .  La  qual'  opera  riefcita  eflendo  tan- 
to ammirabile,  e  di  perfetta  foddisfazione  a  quel  Sovrano,  quefti 
M^ame    •  LVH.  gjjgj^g    dimoftrò  il  gradimento  colf  onorario  di  cinquecento  Scudi  ,. 
-  e  con  ordinargliene  fubito  uii  altro  di  minor  grandezza  ,  efprimesi- 
te  la  gloriofa  AfTunzione  di  Maria  Santidima;  onde  di  quello  me- 
de- 
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(^efimo  foggetto   avendone  il  Gabbiani  uno  non  del  tutto  finito ,  e 
principiato   per  fuo   genio  molti    anni  avanti  ,  di  braccia  due  ,  in 
tale  occafione    glielo  compi  ,   e  ne  riportò  il  premio   di  Scudi  du- 
gento  ;   fuccedendo  ad  effo  nuova   commiffione  di  altro  Quadro  ii- 
milc  col  Tranfito  di  San  Giufeppe ,  dicendogli  quel  pio  Monarca  , 
molto  inoltrato  negli  anni ,  bramar  quel  foggetto  per  conforto  del- 
le fue    agonie  ,   che    prevedeva  vicine  .    Ma   non  oftante  ,   che  il 
Gabbiani  torto  vi  fi  accingelTe  ,  non  ebbe  1'  effetto  defiderato ,  poi- 
ché  quando  fu   a  perfezione   il   lavoro  ,   fi   trovava   il  Gran  Duca 
infermo   di  grave  malattia  5   dalla  quale   fperava  il  Gabbiani    che 
foffe    per  riaverfi  ,   ed  aver  campo  di  prefentarglielo  ;    lochè  altri- 
menti  fuccedè  ,   poiché  il  Gran  Duca  mori  ,   e  il  Quadro   confe- 
guentemente  (  non  ne  avendo  fatta  parola  )  reflò  in  mano  dell'  Au- 
tore finché  ville ,  e  poi  dopo  la  fua  morte  lo  tenne  per  pochi  an- 
ni Gaetano  fuo  Nipote  ,  dal  quale  in  un  certo  fuo  bifogno  fu  da- 
to  in  pegno   al    Marchefe  Incontri   per  la   fomma  di    cento  Dop- 
pie ,  non  effendofene  voluto  privare  ,  benché  dal  Marchefe  ne  fof- 
fe richiefto .  Ricuperato  poi  il  Quadro ,  non  lo  tenne  molti  anni , 
perché  crefciuto  il    bifogno   per  la  fua   poca  condotta  ,  lo  vendè  a 
Giuliano   Dami  Aiutante   di  Camera  ,   e  favorito   del    Gran  Duca 
Gio.  Gaftone    per  foli  Zecchini  cento  ,   il  quale  rivendutolo  al  fuo 
Sovrano  ,  quefti  lo  fece  collocare  per   compagno  della  gik  nomina- 
ta belliffima  Affunta  ,  nella  fcttima  Stanza  dell'  Appartamento  del 
Gran  Principe   Ferdinando  ,   ove    anche  al   prefente    fi  vedono   ri- 
fplendere  quelle  due  belliffime  gioie  . 

Non    molto  dopo  ,  che   ebbe    terminato  il  Gabbiani    il  detto 
Quadro   del  Tranfito  di    San  Giufeppe  ,   fu   rifoluto  da'  Preti  del- 
l' Oratorio  di  San  Filippo  Neri  di  deporre  dal    fuo  Altare  la  Ta- 
vola  del  medefimo  Santo   già  principiata   da  Onorio  Marinari  ,   e 
che  per  la  morte  di  lui  ,  eflendo  ftata  terminata  da  un  fuo  molto 
mediocre   difcepolo  ,   era  affai   difdicevole  per   quella  Chiefa  ,  che 
però  richiefto  da   loro  il  Gabbiani  ,   che  voleffe   accettare  di  rifar-   accerta UTa- 
gliela  ,   vi  pofe    mano,  e  vi  dipinfe  Maria  Santiffima   col  Bambi-  voLidìS.Firen- 
no  Gesù  in  gloria  ,  corteggiata  da  belliflìmi  Angeli    con  un  giglio  ^'' 
nelle   mani  in  atto  di    prefentarlo  a    San  Filippo  ,  che  celebrando 
la  Santa  Meffa ,  davanti  all'  Altare  ,  vien  follevato  da  terra  genu- 
fleffo   fovra   leggeriffime    nuvole  ,   e  afforto    in    fublime   eftafi  ;  re- 
fìandone  a  quella    vifta  il  fervente  ,  e  i  circoftanti    attoniti  per  lo 
fìupore  . 

Quefta  belliifima  tavola  fa  ben  diftinguere  il  valore  dell'  Ar- 
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tefice  agi'  intendenti ,  e  profeflbri  dell'  arte  ,  che  fanno  quanto  ci 
voglia  in  una  tela  si  ftrctta  ed  alta  a  faperfi  cosi  deftreggiare  ,  e 
porre  le  due  principali  figure  ,  che  abbiano  buona  corrilpondenza 
tra  loro ,  oltre  la  maravigliofa  dolcezza  di  queft'  opera  nobiliffima  , 
e  che  rilieva  mirabilmente  ,  non  ottante  1'  effer  tenuta  fenza  chia- 
ri né  fcuri  punto  arditi .  Chi  poi  non  ha  idea  del  buon  gufto  del- 
l' arte  del  difegno  ,  ne  refta  affai  indiiFerente  . 

Dopo  di  quefta  Tavola  dipinfe  in  una  tela  di  mezzo  braccio 
K.*?eNL  lY.  ^^  Profeta  Elia  fotto  il  ginepro,  che  fvegliato  dall'Angelo,  gli 
accenna  r  acqua  ,  ed  il  pane  fuccinerizio .  Quadretto  graziofiffimo , 
che  fatto  per  un  Cavaliere  di  quefta  Citta  ,  poi  non  meritò  d'  a- 
verlo  ,  e  dopo  il  corfo  di  più  anni  venne  in  mano  di  chi  quefte 
cofe  fcrive  ,  e  1'  ha  fatto  intagliare  in  rame  di  eguai  grandezza 
da  Francefeo  Bartolozzi  celebre  Incifore  Fiorentino  » 

Un  bel  difegno  di  quefto  Quadretto,  e  affai  conclufo  ,  poffie- 
de  il  Canonico  Riccardi  Suddecano  della  Metropolitana  Fiorentina» 
Oh  quanto   di  mala    voglia  mi  conviene    ora  deferi  vere    quel- 
l'ultimo fatai  lavoro,  che  troncò  il  filo  di  tante  fue  belle  fatiche! 
dico  di  quello  sfondo  della  Galleria  del  March.  Abate  e  Prior  Gio.  Fi- 
lippo Incontri  ,  lavoro  principiato  dal  Gabbiani  tanto  malvolentieri^ 
che  prima  di  terminarlo  gli  fu  dalla  morte  tolti  i  pennelli  di  ma- 
.  .      no,  perchè  reftaffe  imperfetto  .  Convien  dunque  fapere  ,  che  circa 
per 'la  Gaiieril  ^'  ^""°  1720.  il  detto  Marchefe  ,  e  il  Cav.  Michelangelo  fuo  Fra- 
del  Mitrcbefe  i„.  tcllo ,  Cavalieri  degniffimi ,  e  molto  affezionati  alla  pittura,  idean- 
Te ripugna  Tat  ^°  nobilitare  il  loro  palazzo  in  faccia  a  San  Michel  Vifdomini  in 
dmeme,       '  via  de'  Servi  ,   con  una  Galleria  di  rare   pitture  ,  che  già  poffede- 
vano  ,  ed  avendo  deftinato  di  vederla  perfezionare  con  un'  opera  a 
frefco  del  noftro  Gabbiani ,  uno  di  effi  fu  a  trovarlo  alia  fua  abita- 
zione ,  ed  a  fpiegargli  quanto  defideravano  ;  ma  il  Gabbiani ,  che 
già  s'  accoftava  agi*  anni  70.  della  fua  vita  ,  avea  determinato  rifo» 
latamente   di    non   volerfi  più  fottoporre  alle   fatiche  del  dipigners 
a  frefco  ,  maffimamente  di  fotto  in  sii ,  perciò  lo  pregò  di  volerlo 
fcufare  ,   con  viviflìmo   defiderio  di  fervirgli    in  tutt'  altro  ;  gli  ad- 
duffe    inoltre    1'  obbligazione  ,   che  avea   con  altri  Signori    primarj 
della  Città  ,   di  terminar   diverfi  Quadri    a  olio  ,-  di  cui  da   lungo 
tempo  gli  teneva  in  afpettazione  ,  non  oftante  ,    che  con  poco  più 
di  lavoro  gli  averebbe  potuti  compire  ,  il  che  non  gli  era  fino  al- 
lora   riufcito  per  li  pre (Tanti    lavori  pubblici  ,  e  del  Sovrano  ,    che 
non   davano    luogo    a    ritardo  ;    ficchè    per    tali    forti    ragioni    il 
Marchefe  non  potè  vincerlo  per  quella  volta  ^  né  in  varie  altre  in 
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cui  tornò  ad  affaltarlo  ,  dicendogli  alla  fine  rifolutamente  ,  che  fc 
egli  non  accettava  quell'  opera ,  non  1'  averebbe  ,  vivente  lui  ,  fat- 
ta fare  a  veruno,  e  che  larìa  cagione,  che  tante  nobili  pitture, 
quali  dovevano  goderfi  in  quel  luogo  farebbero  ftate  fempre  chiu- 
le  ,  come  erano  ,  in  una  ftanza  ammalate  ,  e  rivolte  al  muro  , 
ove  già  r  avea  fatte  porre  a  motivo  di  tal  lavoro  .  Allora  il  Gab- 
biani non  fapendo  come  fare  per  trarfi  fuori  d'  impegno  ,  pensò  a 
un  compenfo  ,  che  ftimò  più  valevole  ,  e  fu  di  porre  in  veduta  a 
quel  Perfonaggio ,  che  dovendo  lafciare  indietro  tutti  i  lavori ,  che 
con  fuo  comodo  nella  propria  cafa  potea  terminare  ,  fi  poneva  in 
pericolo  di  non  finirgli  mai  più  ,  e  confeguentemente  di  {offrirne 
un  grandiffimo  danno  ,  con  reftar  tanto  tempo  ,  e  tante  fatiche 
fenza  alcuna  mercede  ;  che  però  non  avrebbe  potuto  far  quello 
sfondo  per  meno  di  Scudi  mille  ;  credendo  il  Gabbiani  ,  che  il 
Marchefe  a  quel  prezzo  non  foffe  voluto  arrivare  ;  ma  dal  fuo  pen- 
derò fteffo  reftò  delufo  ,  perchè  quel  Signore  fubito  prefolo  per  la 
mano  ,  con  molto  piacere  gli  diffe  ,  che  glieli  avrebbe  dati  ,  e 
che  lo  prendeva  in  parola  ;  ficchè  il  contento  che  ne  provò  il  Mar- 
chefe cagionò  altrettanta  afflizione  al  Gabbiani,  il  quale  appena  i{efta ìmpepu- 
ciò  feguito  fi  portò  nella  ftanza  ,  ove  con  gli  altri  giovani  ftavo  fo  non -volendo , 
ancor  io  a  ftudiare ,  dimoftrando  un  vivo  difpiacimento  nel  raccon-  '  "^'^' 
to  eh'  ei  ci  fece  ,  d'  eflferfi  finalmente  impegnato  nel  lavoro  di  quel- 
la Galleria  ,  con  aggiugnere  in  ultimo  ,  Voi  vedrete  ,  che  quefto 
lavoro  ha  da  effere  la  mia  morte  ;  e  tal  predizione  vien  teftifica-  'Prevede  che 
ta  ancora  da  Gio.  Antonio  Pucci  iuo  dncepolo  m  uno  de  Sonetti  rÀla/uamorte. 
riportati  alla  fine  di  quefto  libro ,  quando  fi  difcorre  del  detto  Puc- 
ci ,  dal  quale  furon  compofti  in  occafione  della  fatai  morte  del 
fuo  maeftro ,  che  in  appreflb  riporterò ,  come  in  fatti  fegui  .  Quin- 
di ricevuto  il  Gabbiani  il  poetico  concetto  per  quell'  opera  ,  fi  ac- 
cinfe  a  farne  il  penfiero  ,  ed  il  modello  ,  che  riefci  ammirabi- 
le (d,  poi  gli  ftudj ,  e  i  cartoni,  de' quali  fattine  una  buona  por- 
zione ,  fi  portò  a  provargli  al  fuo  luogo  :  e  comecché  quel  concet- 
to era  un  comporto  di  var)  fatti  di  antiche  fìorie  ,  che  ricorrer  do- 
vevano intorno  al  cornicione  ,  gli  diede  un  gran  faftidio  il  veder 
dall'  ingreffo  della  Galleria  tutte  le  figure  ,  fpecialmente  quelle  in 
piedi,  che  apparivano  ftorte  ,  (e  fé  di  fotto  non  rimiravanfi)  a  ca- 
gione del  piegar  della  Volta,  di,  che  diraoftroffene  in  tal  guifa  sì 
mal  contento  ,  che  non  oftante  averci  impiegati  tanti  mefi  ,  e  fa- 
tiche ,  non  volle   poi  in  verun  conto   profeguire  il  primo  difegno  > 

fot- 
co  Quefto  belliffimo  modello  fti  collocato  nella    medeiìma  Galleria  Incontri. 
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'Non  tmtentù  fottoponcndofi  Volentieri  a  rifar  tutto  da  capo  ,  coli'  elezione  di  un 
dì  qnd  [Olinto  altro  foggetto ,  con  cui  venifTe  a  fcanfare  colle  figure  tutto  il  vivo 
^temoni  ^^^^^  Volta  .  Rifoluta  pertanto  la  nuova  idea  ,  con  fomma  pazien- 

za r  efeguì ,  e  formatone   altro  modello  ,  fìudj ,  e  cartoni  ,  efpref- 
fe  in    effi  Giove  che    porge  a  Ganimede   una  tazza  di    nettare   da 
difpenfare  a'  Numi ,  i  quali  tutti   in  belliffimi  gruppi  fi  vedono  di- 
B^dme  N.  e.    fJnbuiti  per  quello  fpazio  con  un  graziofo  armonico  ,  e  vaghiffimo 
componimento  ,  e  in  quattro   cartelle  di  ftucchi  negli   angoli  della 
Galleria  avea  deftinato  farvi ,  in  figura  di  putti ,  i  quattro  elemen- 
ti ,  con  {imboli  affai  bene  adattati ,  come  fi  vede  dagli  fludj ,  che 
già   fatti  avea  .   Ma  tanto  grande    era  in  lui    il   penfiere  di  dover 
morire  in  quell'  opera  ,  come  fpefTo  diceva  ,  che  non  volle  più  in- 
_  dugiare  a  difporre  delle  cofe  fue  con  un  molto  penfato  teftamento , 
Hamènro,  che  ^^^   ^^^^  facendo  in   progreffo  di  quel  lavoro  ,   applicandovi  iina.- 
poi  rejìo  invali-  mente   fpeffo  il  penfiero  ,  e  la  penna  ,   e  conduflfelo  a  termine   in 
'*"•  tempo,  che  la  Gallerìa  era  a  fegno  ,  che  folo  vi  mancavano  i  ri- 

tocchi .  Indi  fermò  col  Notaio  di  ftare  il  tal  giorno  in  cafa  per 
farne  il  rogito  ,  che  però  la  fera  avanti  ,  prima  di  tornarfene  a 
cafa  dal  fuo  lavoro  ,  avvisò  il  Marchefe  ,  affinchè  non  mandalTe 
per  lui  la  folita  carrozza  nel  di  feguente  per  trovarfi  impedito . 
Ma  che  fi  ha  da  fare  quando  una  cofa  è  fcritta  diverfamente  in 
Gielo?  La  mattina  appreffo  gli  venne  un' ambafciata  dal  detto  No- 
taio ,  con  cui  chiedevagli  fcufa  ,  perchè  a  motivo  di  un  certo  fuo 
affare  non  poteva  altrimenti  effere  in  quel  giorno  a  fervirlo  ,  che 
poi  un'  altra  volta  farebbe  a  fua  difpofizione  ,  onde  il  Gabbiani 
per  non  perder  quel  giorno  ,  tanto  li  premeva  d'  efcire  da  quel 
lavoro  )  fece  rifoluzione  di  veftirfi  ,  e  a  quel  modo  a  piedi  portar- 
vifi  ,  non  oftante  le  forti  ragioni  ,  e  iftanze  ,  che  gliene  fece  in 
contrario  Francefco  Maria  Salvetti  fuo  giovane  ,  che  fempre  gli 
flava  appreffo  ,  e  di  cui  fi  ferviva  il  Gabbiani  in  preparargli  le 
tinte  ,  maffime  ne'  lavori  a  frefco  ,  ficchè  col  medefimo  vi  andò  ; 
e  giunto,  che  fu  fui  palco,  mandò  un  fervitore  del  Marchefe, 
che  fempre  vi  flava  per  fuo  ordine  a  fervirlo  ,  a  prender  1'  acqua 
per  rinfrefcare  i  colori  ;  poi  depofìo  il  ferraiuolo  ,  e  il  cappello  , 
taftò  ,  fé  nel  panno  del  Giove  ci  fentiffe  più  umido  ,  con  idea  di 
ritoccarlo  in  quel  dì  .  Volendo  pofcia  fcender  dal  palco  in  fui  pa- 
vimento per  di  li  vedere  il  porto  dove  deflinato  avea  di  operare  ; 
e  convenendoli  perciò  cavar  prima  un'  affé ,  o  due ,  chiamò  il  det- 
to fuo  giovane  ad  aiutarlo  ,  il  quale  gli  fece  più  volte  iftanza  , 
che  afpettafTe  il  ritorno  del  fervitore  predetto ,  con  cui  egli  1'  avreb- 
be 
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be  cavata  ;  tutto  fu  indarno  psiche  da  fé  ftelTo  ,  fenz'  altro  afpet- 
tare  ,  curvatofi  da  una  parte  ,  ed  il  Salvetti  dall'  altra  ,  fece  ogni 
sforzo  per  luperare  la  refiftenza  di  quelle  tavole  tra  di  loro  molto 
unite  ;  pure  vinto  1'  oftacolo  gli  riufc'l  alzarla ,  e  cosi  inchinato  co- 
in'  era  volle  pofarla  full'  altra  tavola  appreffo  :  in  tal  tempo  ,  for- 
prefo  da  un  giramento  di  capo ,  come  per  ogni  ragione  fi  dee  cre- 
dere ,  (  avendone  avuto  un  altro  pochi  giorni  avanti  )  andò  giù 
per  taglio  col  capo  ,  e  la  fpalla  deftra  ,  paffando  per  quel  vano 
tra  una  tavola  ,  e  1'  altra  ,  precipitò  giù  nel  fondo . 

Ognuno  fi  può  immaginare  come  reftafìTe  quel  povero  fuo  gio-    cade  dai  palco 
vine  ,    che  non    1'  avendo    neppur  veduto    cadere    fenti   quel    colpo  ^  ^^^f  femivì- 

111-.  'x  1         r      r  •     •     •        1         r      1         J    1  I      "VO  ,eje/jrafin' 

orrendo  I  E  tanto  più  quando  Icela  a  precipizio  la  Icala  del  pai-  ùmenti. 
co  ,  Io  vide  colla  faccia  di  morto  ,  e  colia  tefta  in  un  lago  di 
fangue  ,  che  alzatala  così  grondante  ,  e  chiamando  con  quanta  vo- 
ce poteva  ,  foccorfo  ,  finalmente  accori!  i  fervidori  fpaventati  ,  lo 
portarono  fopra  di  un  letto  nelle  ftanze  del  Marchefe ,  il  quale  ac- 
coratiflimo  a  tal  nuova  ,  ricevutala  dove  allor  fi  trovava  fuori  di 
cafa  ,  come  anche  il  Cavalier  Michelangelo  fuo  fratello  ,  e  il  Ca- 
valier  Ferdinando  fuo  Figliuolo  ,  tornarono  a  dare  gli  ordini  op- 
portuni ,  perchè  aveffe  il  povero  moribondo  ogni  più  efficace  af- 
fiftenza  ,  premunendofi  anch'  efiì  coli'  emiffione  del  fangue  per  T 
ecceffivo  difturbo  ,  e  dolore  fofferto  ,  facendo  veramente  conofce- 
re  gli  effetti  della  loro  afflizione  ,  e  pietà  in  tale  infortunio . 
Tre  giorni  appunto  fopravviffe  Anton  Domenico  in  quello  flato  , 
privo  affatto  di  fentimenti ,  per  quanto  fi  vide  ,  nondimeno  fu  af- 
fiftito  dal  Padre  Abate  Venturini  Monaco  CeleRino  ,  e  Paroco 
vigilantiflìmo  di  quella  Cura  ,  e  dal  Medico  ,  e  Cerufico  della 
cafa  ,  quali  ,  non  oftante  ,  che  foffe  in  tal  grado  fenza  fperanza 
di  vita ,  non  mancarono  di  fare  ogni  sforzo  del  lor  fapere  .  Final-  .^??'  '*'^  p<>''- 
mente  il  terzo  giorno  alle  ore  ledici  Italiane  traile  lagrime  de  re-compiintod* 
fuoi  Difcepoli ,  che  vi  affifterono  giorno ,  e  notte  ,  fra'  quali  io  pur  f«^'<»  <■*  Città. . 
mi  trovai ,  e  i  pii  ofiìcj  della  Chiefa ,  rendè  1'  anima  al  fuo  Crea- 
tore il  dì  22.  Novembre  1725.  di  anni  74.)  e  giorni  ^. ,  mentre 
tutta  la  Cittk  non  ceffava  per  ogni  parte  di  compiangerne  la  per- 
dita per  mezzo  di  una  sì  lagriraevol  difgrazia  ,  e  di  celebrare  al- 
tresì la  fua  bontà  ,  e  virtù  .  Di  lì  poi  ,  la  fera  fu  accompagnato 
con  gran  concorfa  di  popolo  alla  Chiefa  di  San  Felice  in  Piazza 
fua  Parrocchia  ,  ove  dopo  i  foliti  fuffragj  nella  fepolcura  de*  fuoi 
maggiori  fu  riporto  il  fuo  corpo  .  • 

Gran  numero  di  Meffe  furono   celebrate  il  dì  feouehtè","  e'th 

al- 
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altri  apprefib  ,  non  folo  nella  detta  Chiefa  ,  e  in  più  e  diverte 
Compagnie  ove  era  afcritto  ,  ma  in  particolare  dalla  Centuria  di 
San  Francefco  di  Sales  nella  Chiefa  de'  Santi  Apoftoli  ,  per  cui 
fatto,  avea  in  gioventù  la  belliflima  Tavola  del  detto  Santo  già  no- 
minata a  fuo  luogo  ,  e  fenz'  altro  intereffe  ,  che  per  avere  alla 
morte  que'  Sagrifizj  di  Requie  . 

Il  Marchefe  Gio. Filippo  Incontri  ben  pcrfuafo  che  quell'opera 
preziofiffima -j  la  quale  coftava  non  meno  ,  che  la  vita  di  un  sì 
grand'  uomo  ,  benché  reftatagli  imperfetta  ,  era  più  confiderabile  , 
che  fé  veniffe  terminata  da  altro  pennello  ,  volle  ,  che  cosi  rima- 
neffe  ,  ed  a  perpetua  ricordanza  del  fatto  ,  fecevi  porre  in  due  car- 
telle dipinte  neir  ornato  la  feguente  memoria  ,  leggiadra  compofi- 
zione  del  celebre  Padre  Ancillotti  Cappuccino  . 

COELVM  CVM  PINGERET   E   COELO    CECIDIT 

ET    LACRYMABILI    ARTIS   lACTVRA   HIC    OBIIT 

GABBIANVS. 

FORSITAN  LABORIS  PRAEMIO  RAPVERE  NVMINA , 

SED    NI    RESTITVANT 

QVIS    DIVINVM    COMPLEBIT    OPVS? 

E  nella  parte  oppofta  : 

ANTONIVS  DOMINICVS  GABBIANI 
CECIDIT 
DIE   XIII.     KAL.    DECEM. 
A.    D.   MDCCXXVI. 
i  AETAT.     LXXIV. 

Clujìe  repjjìQ.  Non  farebbe  gran  fatto ,  che  a  taluno  nafceffe  qualche  brama 

«/■  fopra  la  fm  d'  indagar  la  cagione  di  una  sì  tragica  morte  ,  accaduta  ad  un  uomo 
'"'"^'^-  tanto  dabbene,  che  però  ficcome  è  veriflìmo  non  Jempre  il  mal  che 

vìen ,  ci  vie»  per  nuocere  ,  io  fon  di  parere  ,  che  ciò  fi  fia  in  modo 
particolare  in  lui  avverato  ,  perchè  ,  come  ognun  fa  ,  mai  fi  può 
chiamar  morte  improvvifa  ,  quella  ,  che  viene  alle  perfone  timora- 
te d'  Iddio  ,  e  che  procurano  ,  di  fìar  fempre  vigilanti  ad  afpet- 
tarla  in  quello  fiato  ,  nel  quale  defideran  di  fare  un  tal  paffo ,  co- 
me appunto  flava  il  Gabbiani ,  che  oltre  il  tenere  una  vita  coftu- 

ma- 
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jnatiffìma  ,  con  una  non  interrotta  frequenza  de'  SS.  Sacramenti,  Siufit-taf,!. 
volle  fempre  efigerla  anco  da'  fuoi  giovani  ,  de'  quali  ne  ebbe  in  matijjìma. 
ogni  tempo  gran  copia  .  E  per  verità  pofTo  dire  ,  che  ad  efli  non 
folo  era  un  perfetto  Maeftro  nello  (iudio  del  difegno  ,  e  della  pit- 
tura ,  ma  ancora  un  vero  padre  fplrituale  ,  fempre  infinuando  a'  me- 
defimi  fode  raaffime  di  Criftiane  virtù  ;  e  per  aiutargli  in  quefte 
due  cofe  ,  teneva  di  tanto  in  tanto  nella  ftanza  de'  medefimi  gio- 
vani qualche  Vita  di  Santo,  e  le  Vite  di  pittori,  incitandogli  al- 
l' imitazione  degl'  uni  ,  e  degl'  altri  ,  in  ciò  che  a  lor  conveniva  , 
perluadendo  ad  ognuno  di  non  aver  altro  di  mira  ,  che  1'  effer  buon  , 

Criftiano  ,    e  buon    pittore  .    Ponevagli    ancora    innanzi  agli   occhi  ndv'^tnfepLre 
varj  efempj  di  tanti  che  altrimenti  operando  avean  fatte  trifte  riu-  a'/uoiCiùvam. 
fcite  ;    e  quando  avefle    fcoperto  ,  che  qualcheduno    potefife  effer  di 
fcandolo    ad  altri    nella  fua  fcuola  ,  lo  mandava    fubito  via  ,  fenza 
fperanza  di  rientrarvi  mai  più;  come  tra  gli  altri  fucceffe  a  uno, 
nella    di  cui    cartella  trovò  ,  che  avea  difegnato   in  un    foglio    non 
fo  che  d'  ofceno  .  Siccome   a  un    compleffo  d'  alcuni  ,  che  avendolo 
villo  andar   fuori  di    cafa    eranfi    pofli  a  giocare  a  carte  ,  ma  sbri- 
gatofi    egli   aliai    pretto  ,    e  montate    chetamente  le  fcale  ,    gli  for- 
prele    in  quel  viziofo    efercizio  ,    che    egli  avea  fempre    abborrito , 
onde    gli  privò  della    fua  fquola  ,   concedagli  folo    per  iftudiare  ,  e 
non  per  farne  un  ridotto  da    gioco .  A  tutti  quelli  poi  ,  che  adem- 
pivano   al   loro  dovere  è  indicibile  1'  affìftenza  che  egli    ufava  nel- 
r  ammaeflrargli    fenza  il  minimo  intereffe  ,    e  colla  maggior    cari- 
tà ,    ed  amore  ,    che  poffa    avere  un    padre  verfo    i  fuoi    figliuoli  , 
fenza  rifparmio  di  tempo  ,  e  di  fatica  ,  infegnando  loro  con  fatti  , 
e  con    parole  ,    le  più  fode    regole  dell'  arte  ,    benché  non    fempre 
vedeafi  corrifpofto  da  ognuno  ;  e  quando  il  fuo  zelo  neli'  infegnare 
trovò    ne'  difcepoli  quel  favorevol    rifcontro  ,  che  fi  richiede  di  ta- 
lento ,  e   applicazione  agli   ftudj  ,  fi  fon  veduti  frutti  di  perfezione 
non  ordinaria.  Onde  con  tali  difpofizioni  di  un  uomo  si  giufto ,  e 
Criftiano  ,    e    che    (lava    fempre    attendendo    la    chiamala    del    fuo 
Creatore  per    andare  al  fuo  fine  ,  chi  non  dovrà  fperare    con  ogni 
ragione  ,  che    il  tutto  folle    ordinato  da  Iddio    per  Io  fuo    maggior 
bene  ?  Tanto  più  ,  che  lo  tolfe  da  quefta  vita  fecondo  il  fuo  defi- 
derio  ;  ricordandomi  io  in  congiuntura  d'  efferli  raccontato  di  qual- 
che   morte  fubitanea    feguita  ad    alcuno  ,   d'  averlo    udito  dire    con 
gran  fentimento  ,  che  una  fimil  morte    averebbe  prefa  dall'  Altiffi-     h'vìdì.i'v.i  ^ 
mo  per  una   grazia  fpeciale  ,  perlochè  procurava  di  ftare  colla  co-  GiufttU  morte 
fcienza  netta  ,  aggiugnendo  ,  che  gli   dava  una    grand'  apprenfione 

F  quel 


4Z  NOTIZIE   DELLA   VITA 

quel  morire  ftentaramente  in  cognizione  ,  efpofto  alle  tentazioni 
del  nemico  infernale  ,  che  Tempre  afpira  alla  nofìra  eterna  rovina 
fino  all'  ultimo  fiato .  E  per  verità  ,  che  egli  viveffe  in  quefta  gui- 
fa  non  vi  è  da  dubitare  ,  ftante  che  in  tanti  anni  ,  che  io  ebbi  la 
forte  di  ftar  fotto  la  direzione  di  lui  ,  poflo  afferire  colla  pm  fin- 
cera  verità  >  di  aver  fempre  offervato  in  lui  un  efemplare  .di  vero 
Criftiano  ,  e  di  non  lo  aver  mai  fentito  trafcorrere  neppure  in  una 
parola  ,  che  efciffe  dal  retto  feniiero  dell'  onefta  ,  della  verità  ,  del- 
la carità  ,  e  della  giuftizia  ,  ch^  è  il  piìi  gran  motiva  di  lode  ,  che 
tra  tanti  altri  fi  dee  ad  un  uomo  fi  degno  ;  aflicurandoci  la  Scrit- 
tura ;  che  qui.  non  delinquìp  in  verbo  ,  perfeóìus  ejì  vir  » 
T^ofjV?  del  Seppefi  poi  da  alcuno  il  contenuto  del   fuo  benché  inutile  tefia- 

Te/ìamentQ.      mento.  ,  e  da  quefio    ancor  fi  conobbe  quanto    affcttuofo  e  benefico 
fiaffe  verfis  de'  luci  difcepoli ,  e  amici  ,  poiché  a  tutti  lafciava  qual- 
che proporzionato  ricordo  ;  a  chi  un  Quadro  ,  a  chi   altra  cofa  ,  e 
fino  ad  alcuno   de'  fuoi  giovanetti    carta  ,  e  matita    da  difegnare  ; 
raa  principalmente  al  foprannominato  Salvetti  per  la  lunga  lervitù 
-     ufatagli ,  lafciava  quafi    tutto  il  ricchiflimo   fuo  ftudio  ,  onde    gran- 
d'  infortunio  fu.  per  effo  ,  che   il  teftamento    reftaffe  invalido  ,  ftan- 
te una  morte    così  lagrimevole  ,  e  fuhitanea  .  Ma  chi    il  credereb- 
Sfia  eredità  in  ^^  ?    Affai  maggior  difgrazia   fu  pel  Nipote  di   lui   y   benché   loffe 
patere  di  un  T^i-  ctedc    dei   tutto  ;   perché   pofte  le  mani    (opra  Scudi    diciottomila  , 
poff/aWrff^Krf..  collocati  in  luoghi  di  Monte,  fenza  quel  vincolo  con  cui  glieli  la- 
fciava ,  e  fopra  tutto  il  refto  della  iua  roba  >  e  dello  Studio  ,    die- 
de   fondo  in  poco   tempo  ad  ogni   cofa  ,  e  poi    a  fé  fteffo  ;  tanto  y 
che  in  brevi  anni   mori  in  eftrema  miferia  * 

Oh  fé  imparaffero  da  fimili  efempj  coloro,  che  fi  trovano  ob- 
bligati all'  educazione  de'  giovanetti  !  cioè  a  non  effere  cosi  facili 
a  fecondare  il  lor  genio  ,  qualora  amano  la  libert'a  y  tpecialmentc 
in  praticar  compagni  difobbedienti  ,  e  indivoti ,  dediti  al  piacere  , 
e  non  agli  ftudj  ,  effendo  ciò  1'  unica  origine  d'  ogni  lor  rovina 
temporale,  ed  eterna  ,  non  ne  avverrebbe  ,  che  i  loro  g^enitori  ,  e 
parenti  ,  che  ne  hanno  la  colpa  ,  fi  trovaiTero  coftretti  a  pianger 
quel  male  ,  che  poi  non  vi  è  più  tempo  di  rimediare  .  Tanto  fe- 
guì  alla  Madre  di  quefto  giovane  ,  Nipote  del  noftro  Gabbiani  , 
troppa  indulgente  ,  e  tenera  di  falfo  amore  pel  fuo  figliuolo  ,  a  cui 
tutto  credeva  ,  e  non  volle  a  verun  patta ,  che  fteffe  più  appreffo 
il  fua  Zio  ,  dove  a  fua  perfuafione  i'  avea  porto  dopo  la  morte  del 
padre  ,  parendogli  ,  che  lo  ftar  privo  di  quei  divertimenti  che  effo 
bramava  ,  unita  all'  affidua  ftudia  del  difegna  ,  doveffc  farla  intifi- 
chi- 
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chire  .  Che  però  dopo  le  tante  noiofe  inftanze  ,  che  fopra  di  ciò 
ne  avea  fatte  al  Gabbiani  ,  fempre  dicendogli  ,  che  non  lo  facefl'e 
tanto  ftudiare  ,  che  fi  ricordafìTe  ,  che  ella  non  avea  altro  figliuo- 
lo ,  che  quello  ,  e  che  fé  ella  aveffe  fuppofto  ,  che  lo  voleffe  tener 
tanto  a  catena  ,  non  glielo  avrebbe  dato  in  conlegna  ,  feco  fi  di- 
chiarò ,  che  fé  tal  foggezione  dovea  continuare  ,  ella  intendeva  di 
ripigliarlo  appreffo  di  fé  .  Sicché  quefti  importuni  lamenti  moflfero 
il  Gabbiani  a  farle  intendere  apertamente  ,  che  fé  rivoleva  il  fuo 
figliuolo  ,  fé  lo  ripigliaffe  (  come  fcgui  )  ,  ma  che  gli  rincrefceva  Vredlzjone  dei 
il  doverle  dire  ,  che  ciò  farebbe  feguito  unicamente  a  fuo  ,  e  di  CMiani  a-vve- 
lei  danno  ,  e  rovina  ,  perchè  effa  1'  averebbe  veduto  diventare  non 
un  buon  Criftiano  ,  e  un  buon  pittore  ,  ma  un  ignorante  ,  e  un 
mal  vivente  ,  che  per  alimentare  i  fuoi  vizj  ,  averebbe  ridotto  fé 
fteffo  ,  e  lei  in  eftreme  miferie  ,  e  finalmente  perduta  la  roba  , 
e  la  fanitk  ,  fi  farebbe  condotto  a  morire  fulla  paglia  ,  ed  ella  al- 
lo fpedale  ,  dopo  di  aver  vedute  feguire   tutte  le  pronofticate  cofe . 

E  pur  convien  dire  ,  che  il  Signore  Iddio  fu  quegli  ,  che  il 
fece  parlare  ,  poiché  avvenne  appunto  tuttociò  ,  che  egli  profferì 
in  quel  trafporto  di   zelo  . 

Grande  fpina  al  cuore  avea  fempre  il  Gabbiani ,  e  gran  fofpi-  Unica  fua  af- 
ri dava  per  avere  un  Nipote  in  tali  circoftanze  ,  e  di  tal  tempra  ,  flizJQnc 
tanto  più  ,  che  conofceva  il  buon  talento  di  lui  ,  fé  aveffe  avuto 
quella  direzione  ,  che  era  neceflaria  per  tenerlo  a  freno  ,  e  piegarlo 
a  fecondar  la  virtij  ;  molto  più  che  egli  era  vifTuto  in  un  contegno 
totalmente  contrario  alle  male  inclinazioni  di  detto  fuo  Nipote  . 
E  che  fia  il  vero  pur  troppo  lo  tefiificano  le  ammirabili  di  lui  do- 
ti ,  e  fpecialmente  la  fua  onefta  ,  che  fpicca  nelle  fue  pitture  ,  in 
tutte  le  quali  non  fi  vede  cofa  ,  che  pofTa  neppure  per  ombra  of- 
fendere la  modeftia  .*E  sì  belle  virtù  in  si  fatta  maniera  in  lui  ri- 
fplendevano  ,  che  lo  rendettero  fempre  venerabile  ad  ogni  forta  di 
perfone  .  Ed  effendo  pur  troppo  vero  quel  detto  :  Dimmi  con  chi 
vai  ,  ti  dirò  chi  fei  ;  gli  amici  fuoi  confidenti  furono  fempre  de' 
più  dotti  ,  e  favj  della  Citta  ,  tra'  quali  era  il  celebre  Abate  An- 
ton Maria  Salvini  ,  il  Dottor  Giufeppe  del  Papa  ,  Monfignor  Gio- 
vanni Bottari  ancor  vivente  in  Roma  ,  il  Cancellier  Boniftalli  ,  ed 
altri  di  fimil  qualità  .  Queft'  ultima  foggerro  con  qualche  altro  an- 
cora ,  che  già  fapevano  1'  intenzione  del  Gabbiani  nella  fua  difpo- 
fizione  teftamentaria  a  favore  del  fuddetto  Francefco  Maria  Sal- 
verei fuo  giovane  ,  giuftamente  s'  interpofero  appreffo  all'  Erede  , 
perchè  almeno  gli  aveffe  dato  qualche  rlconofcimento  per  la  lunga 

F   2  fer- 
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fervitù  fatta  al  fuo  defunto  Zio ,  che  però  egli  finalmente  s'  induf- 
fe  a  dargli  per  una  fol  volta  Zecchini  cento  ;  come  anco  lo  con- 
figliarono a  voler  onorare  la  memoria  di  uno  Zio  si  benemerito  , 
ed  illuftre  ,  con  un  decente  depofito  di  marmo  collocato  nella  Chie- 
fa  di  San  Felice  ,  appreffo  alla  fepoltura  predetta  .  Però  fu  rifo- 
luto  il  darne  la  commiflìone  a  Girolamo  Ticciati  vaiente  Scultor 
Fiorentino  ,  che  lo  decorò  col  ritratto  di  lui  ,  fcolpito  in  baffori- 
SuQ  fcpoUrQ  in  \{QyjQ  di  marmo  in  medaslione  di    forma  ovale,  retto  da  due  put- 

Sdn    Felice     m     .      ,■     n  n.  •  rr   ■     i  ,  ■  r 

TiaK.z.a.  ti  di  Itucco  ,  con  melto    atteggiamento,  affai    ben  lavorati;  e   fol- 

to di  effo  depofito  fi  legge  la  feguente  inicrizione  , 

D.  O.  M. 

ANTONIO   DOMINICO    GABBIANIO    FLOREI^T.    IO.    F.   PICTORI    EGREGIO 

QVI       FLORENTIAE      ROMAE       VENETIIS       ARTEM      TANTO      SVCCESSV       DIDICIT 

VT     COSMO    IH.     M.     E.    D.     EIVSQVE     FILIO     FERDINANDO     APPRIME     CARVS 

ET       A       lEOPOLDO       ROMANORVM      IMPERATORE 

HONORIFICENTIS.SIMREXCEPTVSSIT 

PRAECLARIS    TANDEM    AD   NOMINIS   SVI    CELEBRITATEM 

PÀTRIAE<iVE   DECVS    RELICTIS    OPERIBVS 

EX     ALTA     CONTIGNATIONEDVM     FINGER  ET 

NESCIO      Q^VO      FATO      HEV      CADENS 

MORITVR     ID.     DEC.     CIO.     lOCCXXVI. 

IO.     CAIETANVS    GABBIANIVS    PATRVO    O  P  T  I  M  O    P.    C. 

Moltiffimi    furono   i  Quadri  ,   che    refìrarono    in  cafa    alla    fua 
lavori  di  faa  morte  ,   de'  quali    fece  nobilmente    adorna  il  detto    fuo  Nipote    la 

mano  re/tati  m  ,  .        ^  ,  .  ^      .  •»*■         •  r  iij- 

cafa   dopa    la  "uova    abitazione  ,    che  ei    prele  in    via  Maggio  ,    e  tu  quella  di- 
mori.  pinta    fopra    la    porta    al    primo    canto    a    man    delira    venendo    da 
San  Felice  .  Farò  qui  una  nota  in  breve  ,  tanto  de'  Quadri  finiti  , 
quanto  de'  non  finiti  ,  quali   furono  i  feguenti  .. 

Il  Tranfito  di  San  Giufeppe  gik  nominato  a  fuo  luogo  .  Elia 
dettato  dall'  Angelo  .  Il  proprio  Ritratto  fatto  di  fua  mano  in  eia 
di  anni  trentatre  ,  come  fia  nel  rame  a  principio  di  quefta  Vita  . 
Il  Ritratto  di  fuo  Padre  dipinto  a- maraviglia  ,  mentre  Anton  Doi- 
menico  era  ancor  giovinetto  .  Quello  di  lua  Madre  fatto  al  ritor- 
no di  Roma  ,  ma  non  del  tutto  finito  ^  come  ancora  i  feguenti  , 
Il  Ritratto  di  fuo  Fratello .  Altro  di  Maflìmiliano  Soldani  fculto- 
re  in  piccolo  ,  e  bronzifta  eccellentiffimo  .  Un  altro  del  Dottor  Vil- 
lifranchi  Medico,  e  Poeta  affai  celebre  in  Firenze.  Un  fuperbiffi- 
lao  Trionfo   di  Bacco  ,.  e  Arianna   affai  grande  .  Altro  Qiiadro  di 

«lag- 
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maggior    grandezza    di  nobiliffima    invenzione  ,   rapprefentante  Re-         „^^^ 
becca  al  pozzo  ,  che  abbevera  Eleazaro  .  Un'  ammirabile   Crocifif-    n. lxxxxh?. 
fione  di  Crifto  .  Una  Diana  ,  che  fi  rivefte  ufcita  dal  bagno  ,  con 
alcune  Ninfe  cacciatrici  in  lontananza  .  Rut  ,  che  raccoglie  le  fpi- 
ghe  .  Una   fanta  Converfazione  .    Il  Ratto    di  Prol'erpina  .  Venere         _ 
che    percuote  Cupido  con    rami  di  roie  ,  e  vane  altre  Deità  ,  dot-    n.  lxxxxvi. 
tiffima  invenzione  .  Una  Santa  Caterina  Martire  fino  a   mezzo  bu- 
fìo  al   naturale  .  Un  Apollo  di  fimil  grandezza  .  Una  belliffima  te- 
fìa  d'  un  moro   colla  barba  ,  fatto  dal  vero  ,  ficcome  un'  altra  ma- 
ravigliofa  di    un  Vecchio  ,  che    accattava  ,  chiamato  per    fopranno- 
me  Carità  .  Un  Ritratto  fino  a  mezza  gamba  della  Nobile  Maria 
Caftelli  ne'  Dini  ,    rapprefentante    un'  Aurora  ;    e  diverfi    altri  ,   i 
quali  tutti  di  tempo  in  tempo    vennero  in   mia  mano  ,   fuori  ,  che 
il  detto  Tranfito  .  Siccome  molte  copie  veramente  ammirabili ,  ca-      MalJlmd  del 
vate   per  fuo  ftudio  da  più  infigni  Autori ,  e  fingolarmente  da  Ti-  ^itt7rilr'a.r7 mt 
ziano  ,  eiTendo  fua  maffima  ,  che  un  Pittore  di  buona  fcuola  ,  e  di  l'Mte. 
talento  ,  che  voglia    mantenerfi    nella  buona    maniera  del  dipinge- 
re ,  dovrebbe  procurare  al  poflibile  di  copiare  per  fuo    proprio   Uu- 
dio    ogni    anno  almeno   un    bel  Quadro   di    detto   Autore  ,    perchè 
cos'i  facendo  ,   non  ne    avverrebbe  il  trovarfi    tanto  fuor  di  ftrada  , 
come  pur  troppo  fi   vede    in  alcuni  ,  che  dopo  di  avere  in  gioven- 
tù dato    ottimi  faggj  di  fé  nel    tempo  de'  loro  fiudj  ,  quefti  poi  la- 
fciati  ,  e  operando   molto  di  pura  pratica  ,  e  fenza  voler  la  fogge- 
zione  di  veder    le   cofe  dal  vero  ,  a  fine  di  più  prefto    operare  ,   e 
COSI    guadagnare  anco   fulle   piccole    mercedi  ,  che   pure    accettano  , 
fi  riducono   a  fegno  ,  che   non    poffono  neppur   conolcer  fé    fteffi  da 
quei  di  prima  .  E  veramente  egli  il  faceva  ,  e  fi  vede  dalle   mol- 
te copie  ,    che   in    varj  tempi  della    fua   vita    fece  per    proprio  Au- 
dio ,  e  di  cui  ,  come  già  dilfi  altrove  ,  tenne  fempre  adorna  la  lua 
fìanza  ove  operava  ,  e  che  a  qualunque    prezzo  non  volle  mai  ac- 
cordare di  cederle  a  veruno  .  Pertanto  ne  farò  qui  una  nota  ,  prin- 
cipiando  da  quelle  ,   che  ho    avuto  la    forte   di  acquiftare  ,    e  che 
tuttora  confcrvo  ;  E  prima  : 

Lo  Spolalizio  di  Santa  Caterina  efiftente  nelle  fianze  dell' Ap-  sue  copie  ùtte 
parlamento  del  Gran  Principe  Ferdinando,  opera  di  Tiziano;  do- per /ìii£o . 
ve  ancora  copiò  in  piccola  tela  il  Battefimo  di  Crifto  ,  di  Paolo 
Veronele  .  San  Pietro  ,  che  rifufcita  la  Vedova  Tabita  ,  del  Guer- 
cino  ;  ficcome  la  Madonna  col  Bambino  Gesù  ,  che  tiene  in  ma- 
no una  Rondine  ,  con  un  Angelo  appreffo  ,  che  gli  porge  una  tazza 
di  fiori  ,  del  medefimo  Autore  ;  due  paefetti  tondi  del  Mola  ,  efi- 
ftenti  nella  ftanza  medefiraa  ,  e  uno  da  Tiziano  fatto  in  Venezia. 
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La  Santa  Maria  Maddalena  Penitente  mezza  figura  al  natu- 
rale di  Tiziano  ifteflb  ,  copiata  pure  per  fuo  fìudio  nel  1708.  in 
età  d'  anni   55. 

Un  ritratto  non  del  tutto  finito  di  un  uomo  con  corazza  fot- 
to  la  verte  ,  e  una  mezza  figura  di  San  Giufeppe  ,  prefo  dal  Qua- 
dro grande  della  Santa  Famiglia ,  ài  Tiziano ,  che  co'  due  già  det- 
ti fta  fituato  neir  ultima  ftanza  dell'  Appartamento  del  Gran  Duca , 
dipinto  da  Pietro  da  Cortona  .  Un  San  Baftiano  figura  intera  in 
piccola  grandezza  ,  che  copiò  in  Venezia  da  una  gran  Tavola  di 
Tiziano  nella  Chicfa  de'  Frari .  La  famofilfima  Tavola  di  San  Pier 
Martire  ,  che  è  nella  Chiefa  di  San  Giovanni ,  e  Paolo  nella  me- 
defima  Citta  ,  in  una  tela  di  altezza  braccia  due  ,  e  un  terzo  .  La 
Venuta  dello  Spirito  Santo  ,  dal  medefimo  Autore  ,  efiftente  pure 
in  Venezia  nella  Chiefa  delle  Monache  dello  Spirito  Santo  in  pic- 
cola tela  di  circa  braccia  uno  ,  e  un  quarto  ;  e  in  San  Baftiano 
della  detta  Cittk  la  Tavola  di  San  Niccolò  di  Bari  da  Tiziano  , 
pure  in  piccola  tela  .  La  Prefentazione  al  Tempio  ,  di  mano  del 
Tintoretto ,  in  tela  di  braccia  due  ,  e  un  quarto  pel  traverfo  .  E'  del- 
l' ifteffa  mifura  il  Martirio  di  Santa  Giuftina  dall'  opera  di  Paolo 
Veronefe  parimente  in  Venezia  . 

Tre  piccoli  sfondi  del  medefimo  Autore  ,  come  ancora  lo 
sfondo  della  gran  Sala  del  Configlio  ,  ed  il  ritrovamento  di  Mo- 
sè  ;  ma  non  terminato ,  perchè  il  compagno ,  dopo  averlo  perfezio- 
nato ,  gli  fpari  nel  medefimo  luogo  ,  con  fuo  gran  difpiacere  . 

Un'  ammirabile  copia  in  tela  di  braccia  uno  ,  e  tre  quarti 
dell'  Età  del  Ferro ,  dipinta  da  Pietro  da  Cortona  nel  Palazzo  de' 
Pitti  ,  nella  ftanza  della  ftufa  ;  come  ancora  un  paefe  con  Argo  , 
e  Mercurio  del  Mola  ,  che  è  nell'  ifteflb  Palazzo  .  Due  tefte  del 
Cigoli  ,  che  una  d'  una  Vergine  addolorata ,  e  1'  altra  di  San  Nic- 
codemo  ,  che  copiò  ambedue  dalla  Tavola  del  Deporto  di  Croce 
(del  detto  Autore  ,  efiftente  nell'  Appartamento  del  Gran  Duca  nel 
medefimo  Palazzo  de' Pitti  ,  e. uno  Spofalizio  di  Santa  Caterina, 
con  un  Annunzio  de'  Partorì  da  Livio  Meus  non  terminati  . 

Vi  erano  altresì  le  feguenti  copie  di  mano  di  lui  ,  che  il  fud- 
détto  fuo  Nipote  vendè  a  Gio.  Antonio  Pucci ,  Pittore  ,  e  fuo  Di- 
fcepolo  ,  e  che  poi  1'  iftefib  Pucci  rivendè  a  un  Inviato  d' Inghil- 
terra ,  e  fono  le  feguenti  .  La  famofa  Venere  di  Tiziano  in  pic- 
cola grandezza  ,  un  ritratto  di  femmina  del  detto  Autore  ;  un 
San  Giovannino  in  una  grotta  addormentato  ,  copiato  dall'  origina- 
le di  Andrea   del  Sarto  ;   un'  ammirabil  copia   dello  Spofalizio   di 
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Santa  Caterina  da  quel  celebre  originale  del  Coreggio  ,  che  era 
nella  Galleria  di  Modana  ,  copiato  nel  tempo,  che  il  Gabbiani  vi 
fu  chiamato  a  fare  il  Ritratto  a  quel  Duca  .  Il  Ritratto  del  Car- 
dinal Bentivogli  di  Antonio  Vandick  nel!'  Appartamento  del 
Gran  Principe  Ferdinando  ,  che  è  ammirato  tra'  più  ftupendi  di 
detto  Autore  . 

Vi  era  ancora  una  maravigliofa  copia  della  Nafcita  del  Bam- 
bino Gesù  da  quella  di  Tiziano  ,  del  medefìmo  Appartamento , 
che  dal  detto  Pucci  fu  venduta  a  Carlo  Martin  Pittore  Inglefe  ; 
lìccome  vi  era  una  tefta  della  Carità  con  un  putto  ,  copiata  da 
quella  di  Guido  del  Gran  Principe  Ferdinando  ;  un  San  Martino 
a  cavallo  ,  che  da  il  manto  al  povero  ,  fatto  in  Venezia  dal  Por- 
denone ,  e  una  tefta  del  Bambino  Gesù  da  Tiziano  nel  Palazzo 
de'  Pitti  ,  e  un  altro  intero  del  medefimo  Aurore  ,  che  lo  poffìede 
il  già  lodato  Dottor  Viligiardi  ;  vi  erano  due  bellifTimi  Quadretti 
di  animali  ,  copiati  ,  uno  dal  Caftiglion  Genovefe  ,  e  1'  altro  dal 
Vittor  .  Un  San  Francefco  dello  Spagnoletto  ,  efiftente  in  camera 
del  Gran  Duca ,  e  un  Salvatore  da  Tiziano,  nel  medefimo  Appar- 
tamento ;  ficcorae  1'  Età  dell*  Oro  ,  e  dell'  Argento ,  e  diverfi  altri 
pezzi  ,  cavati  dallo  sfondo  della  camera  di  Marte  di  Pietro  da 
Cortona  nel  detto  luogo  ,  copiate  da  giovanetto  prima  di  portarli 
a  Roma  ,  come  anco  una  battaglia  copiata  dal  Borgognone  ,  che 
pafsò  in  potere  del  Barone  Stofch  ,  che  la  teneva  per  originale  . 

Per  ultimo  ,  anco  nella  raccolta  delle  infigni  pitture  del  Ball 
Niccolò  Martelli  ,  oggi  Senatore  ,  vi  è  già  da  gran  tempo  una 
copia  di  mano  del  Gabbiani  di  una  famofa  Madonna  del  Coreg- 
gio ,  che  Icuopre  la  mammella  per  allattare  il  Santo  Bambino  , 
fatta  da  lui  in  Roma  in  gioventù  ,  e  reftata  in  potere  d'  un  mer- 
cante per  qualche  tempo  ,  alla  qual  copia  ,  come  a  tutte  1'  altre 
niente  manca  per  la  fua  perfezione  ,  e  bellezza  ,  che  l'  effer  1'  ori- 
ginale ifteffo  ,  come  appunto  apparifce  .  E  un  di  accadde  cofa  gra- 
ziofa  ,  che  il  Gabbiani  trovandoli  nella  detta  quadreria  ,  richiefto 
dal  Padre  del  nominato  Signore  a  dire  il  fuo  parere  ,  circa  ad  al- 
cune pitture  venute  alle  fue  mani ,  in  vedere  la  detta  copia  (  nien-  sb-fUo  ridon- 
te  fapendo  ,  che  quella  fofTe  la  fua  fua),  offervandola  con  piace- j^ro/w/fw  o/io- 
re  ,  ne  fece  gran  lode;  ma  già  effendo  a  notizia  di  quel  Cavalie-  "• 
re  ,  che  ella  era  lavoro  delle  fue  mani  ,  forridendo  gliel  palesò  ; 
del  che  il  Gabbiani  afficuratofi  ,  fubito  fi  difdiffe  di  ciò  ,  che  avea 
detto  in  lodarla  ,  onde  niuno  può  immaginare  qual  rofTore  ne  fof- 
ferfe  ,    fé  non    chi  era  cognito  della  ài  lui  umiltà  ,   e  modeftia  , 
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,  r     n-        P°r  la  quale  era  tanto  lontano  ,  non  folo  da  quella  pur  troppo  co- 
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che  egli  Avea  di  mune  debolezza  di  lodar  le  medeumo  ,  e  1  opere  lue,  che  neppu- 
fs ,  e  ottimi  in-  j-g  compiacevafi  mai  in  lentire  altri  lodarle  ,  come  chiaramente  ve- 
dlvT^a'%oi^di'  devafi  .  A  tal  propofito  ben  mi  ricordo,  che  tra  gli  ottimi  infc- 
fcepoii.  gnamenti  ,    che  egli  Tpeffo   inculcava  a'  fuoi    difcepoli  ,    quefto  era 

uno  de'  più  frequenti ,  di  non  concepir  mai  ftima  delle  proprie  ope- 
razioni 5  e  molto  meno  avvilirfi  con  lodar  le  medefirae  ,  e  altresì 
raccomandava  fommamente  ad  ognuno  di  non  biafimar  mai  1'  ope- 
re altrui ,  e  quelle  in  fpecial  modo  de'  profeffori  viventi  ;  e  fé  poi 
foflfe  richiefto  il  parere  fopra  delle  medefime  ,  con  tutto  che  difet- 
tofe  ,  non  parlaffero  dell'  eccezioni  ,  ma  folo  del  lodevole  ,  che  in 
quafì  tutte  ,  o  poco  ,  o  affai  fempre  fi  trova  ,  e  a  non  far  come 
quelli  ,  che  pare  non  s'  intendano  d'  altro  ,  che  dei  cattivo  ,  men- 
tre folo  di  quello  vanno  cercando  ,  e  fi  prendono  il  piacere  di  fco- 
prirlo  ad  ognuno  ,  fuori  che  all'  artefice  ,  quando  anco  finceramen- 
te  il  richiedeffe  ;  tutto  all'  oppofto  di  ciò  che  inlegna  la  carità  ,  e 
con  grave  fcapito  della  propria  cofcienza  ;  e  diceva  ,  che  accade 
a  quefti  tali  ,  effendo  comunemente  i  pm  ignoranti  ,  che  permet- 
te Iddio  ,  fia  fatto  1'  ifteffo  ,  e  con  molto  maggiore  fcorno  di  lo- 
ro medefimi  .  Infegnandoci  poi  un  bel  modo  di  biafimare  altri 
fenza  mancare  alla  carità  ,  e  con  grandiflimo  vantaggio  noftro  :  il 
che  fegue  facendo  i  "proprj  lavori  con  maggiore  ftudio  ,  ed  impe- 
gno ,  e  COSI  venendo  opere  irreprenfibili  ,  faranno  a  lor  confronto 
comparire  (quelle,  che  fono)  biafimevoli ,  e  difettofe  ,  fenza  ave- 
re perciò  compiacenza  del  pregiudizio  loro  ;  ma  bensì  umiliandofi 
riconofcere  il  Divino  ajuto  . 

Egli  fi  cautelava  prudentemente  ne'  pericoli  del  corpo  ;  ma  mol- 
to più  accortamente  provvedeva  per  ifcanlar  quelli  dell'  animo  ;  onde 
fovvienmi  in  tal  propofito  avergli  fentito  raccontare  ,  che  in  tempo 
di  fua  gioventù  ,  efcendo  la  fera  dall'  Accademia  del  Difegno  con 
alcuni  ftudenti  fuoi  amici  pure  di  buon  talento  ,  erano  foliti  fer- 
marfi  alquanto  per  finire  la  veglia  in  cafa  d'  uno  di  effì ,  difcorren- 
do  di  cole  appartenenti  agli  ftud]  dell'  arte  ;  ma  avendo  offervato , 
che  in  tal  converfazione  ,  per  effervi  ftato  introdotto  a  poco  a  po- 
co il  mangiar  qualche  cofa  ,  andavan  da  parte  i  virtuofi  ragiona- 
menti ,  egli  torto  fé  ne  allontanò  ,  né  mai  più  vi  comparve  .  Sic- 
come un  giorno  ,  mentre  dipingeva  nel  Palazzo  de'  Pitti ,  s'  abbat- 
tè a  paffare  dove  ftavafene  il  Gran  Principe  Ferdinando  a  giocare 
alle  carte  con  alcuni  del  fuo  fervizio  ,  ad  un  gioco  ,  che  chiama- 
vafi   della  beftia  ,  venne  in  fantasia  al  Principe  di  farlo   federe  al 
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medefimo  tavolino  ,  volendo  ,  che  anch'  egli  giocaffe  ,  e  malgrado 
le  replicate  ragioni  per  cui  pregavalo  a  dilpeniarlo  ,  per  eflergli 
ignoto  affatto  ,  non  lolo  quello  ,  come  ogni  altro  gioco  ,  non  gli 
fu  però  poffibile  efimerfene  ,  fui  compenfo  ,  che  il  tale  gli  aOfifte- 
rebbe  ,  tanto  che  ei  condefcefe  ;  ma  vedendo  il  Gabbiani  ,  che  si 
alla  prima  ,  che  alla  feconda  girata  ,  la  forte  gli  andò  tutta  a  fa- 
vore ,  fu  prefo  quafi  diffi  da  un  ribrezzo  ,  per  timore  di  afì'ezionar- 
fegli  ;  che  però  alzatofi  ,  ed  efpofta  al  Principe  la  cagione  del  luo 
timore  ,  tanto  lo  fupplicò  ,  che  lafciollo  finalmente  partire  ,  e  mai 
più  in  fua  vita  volle  né  pur  fcrmarfi  a  vedere  ;  come  legai  dopo 
tant'  anni  a  Fucecchio  in  cafa  del  già  mentovato  Cancellier  Boni- 
ftalli  ,  il  quale  con  altri  amici  poftofi  una  lera  a  giocare  ,  egli  fu- 
bito  allontanatofi  dalla  grata  converfazione  ,  fi  pole  a  un  tavolino 
in  difparte  ,  ove  era  carta  ,  e  calamaio  :  ficchè  prefa  la  penna  ,  e 
richiamate  alla  fantafia  le  fpecie  del  Lago  ivi  vicino  ,  intorno  al 
quale  paffeggiato  avea  in  quel  di ,  venne  a  formare  con  tratti  ma- 
ravigliofi  un  tronco  d'albero,  in  riva  di  elio  Lago,  con  un  ramo 
rotto,  e  caduto  in  quell'  acqua  a  marcire,  che  è  cofa  ammirabile, 
e  fa  vedere  quanto  meglio  avelie  impiegato  quel  tempo  . 

Non  mancava  mai  il  Gabbiani  di  afcoltare  ogni  giorno  la 
fanta  Meffa  ,  e  quando  ne  veniva  per  qualche  accidente  impedito, 
la  rimetteva  col  fentirne  due  il  di  feguente  ,  efortando  tutti  i  fuoi 
giovani  a  venirne  muniti  allo  Studio  ,  e  in  elfo  giunti  ,  prima  di 
principiare  il  lavoro,  offerirlo  al  Signore,  e  chiedendogliene  il  fuo 
aiuto  ,  armarfi.col  fegno  della  fanta  Croce  ,  quando  lenza  oflen- 
tazione  potevafi  ,  come  egli  fempre  faceva  .  Amava  fommamen- 
te  la  giuftizia  ,  1'  oneflà  ,  e  la  pace  ,  per  la  quale  non  molse  mai 
lite  a  veruno  ,  facrificando  ogni  fuo  interefTe  ,  per  non  aver  cuo- 
re di  aftringere  mai  alcuno  a  pagarli  il  fuo  avere  .  Tanta  era  la 
bontà  del  fuo  cuore  ,  che  un  di  lo  vidi  patire  in  eftremo  ,  eflendo 
da  un  fuo  giovane  rampognato  fieramente  un  certo  uomo  ,  che 
non  conofcendo  il  Gabbiani  lo  premeva  villanamente  nel  trovarfì 
in  una  folla  di  popolo  ,  fpiegando  a  quel  tale  con  termini  molto 
fignifìcanti  chi  egli  era ,  e  il  di  lui  carattere ,  tantoché  il  Gabbia- 
ni ne  arrofsi  ,  e  dipoi  per  fl;rada  ne  fece  al  medefimo  giovine  un 
lamento  molto  efpreffivo  ,  afficurandolo ,  che  la  di  lui  difefa  gli  era 
affai  più  difpiaciuta  ,  che  il  mal  termine  da  colui  ricevuto  . 

La  fua  pazienza  ,  e  comunicativa  nell'  infegnare  a  difcepoli 
era  ammirabile  ,  e  vi  facrificava  affai  tempo  ogni  giorno  con  gran 
carità  ,  e  amore  ,   e  negl'  incitamenti  ,  eh'  ei  gli  dava  a  (ìudiare  , 
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lì  vedeva  la  viva  brama  del  lor  profitto  ,  infinuandogli  quelle  più 
chiare ,  e  fede  regole  per  arrivare  più  prefto  alla,  vera  intelligenza 
neir  operare  :  una  delle  quali  inceffantemente  raccomandava  ,  co- 
me bafe  fondamentale  del  difegno  ,  cioè  ,  che  prima  di  por  mano, 
a  fchizzare  una  figura ,  o  altra,  qualunque  cofa  ,  che  fi  voglia  ri- 
cavare dal  vero  ,  o  da  altro  cfemplare  ,  convien  confiderare  ,  e 
ben  comprendere  il  garbo  della  raedefima  ,  e  poi  cominciare  a  fe- 
gnarla  fottilmente  ,  dando  ad  ogni  linea  quella  giufta  pendenza  , 
che  fi,  vede  nell'  originale  ,  e  nel  tempo  fteffo  riflettere  non  Iole 
alla  diftanza  ,  che  tutte  quelle  diritture  j  o  linee  hanno  tra  loro  , 
come  anco  a  tutte  le  perpendicolari  per  vedere  dove  vanno  a  bat- 
tere ,  bene  ofl'ervando  alla  proporzione  del  tutt'  infieme  ,  e  delle 
parti.,  che  lo  compongono  (fino  alla  forma  ,  che  pigliano  quegli 
Ipazj  di  campo  tra  una  parte  ^  e  l'  altra  )  cosi  facendo  fi  viene  ad 
acquiftare  tal  giuftezza  d'  occhio  ,  che  (diceva  lui)  in  qualunque 
cola  uno  abbia  affare  ,  fi  trova  aver  feco  il  maeftro  ,  che  lo  diri- 
ge ;  e  fenza  la  continova  offervanza  di  tal  regola  ,  è  impoffibil  di- 
venir mai  un  corretto  difegnatore  ,  né  paflTava  mai  quafi  cccafio- 
»e  ,  che  rivedendo  un  difegno  ,  ritrovato  da  lui  in  qualche  luogo 
difettofo  j  non  gliene  delineaffe  una  dimoftrazione  a  parte  ;  con  far- 
gli vedere  ,  che  1'  errore  procedeva  dall'  aver  trafcurato  1'  oITervan- 
za  di  detta  regola  ;  ed  era  sì  abbondante  in  fare  di  quelle  dimo« 
ftrazioni  bellifTime  ,  di  tede  ,  braccia  ,  torfi  ec.  ,  e  figure  anco  in- 
tiere ,  che  chi  ne  teneva  conto  ,  metteva  da  parte  tante  gioie  , 
una  delle  quali  tra  le  molte ,  che  ne  tengo ,  fi  vede  intagliata  al 
N.  L.  della  mia  Raccolta  .  Egli  avea  un  occhio  sì  giufto  .j  e  ficu- 
ro  ,  che  un  dì  nel  rivedere  ad  uno  fcolare  il  difegno  d'  un  gruppo 
di  più  figure  y  gliele  fchizzò  tutte  fopra  altro  foglio  ,  e  furon  poi 
trovate  sì  giufte ,  che  meffo  alla  trafparenza  fopra  1'  originale ,  pa- 
reva in  ogni  fua  parte  efattiffimamente  lucidato  ;  ma  in  lui  ciò 
non  dava  maraviglia  ,  mentre  un  cerchio  ,  che  con  un.  tratto-  libe- 
ro della  mano  egli  fegnalTe  y  rifcontrato  poi  col  compaffo  y  fi  tro- 
vava fempre  giuftiffimo  y  né  sbagliava  mai  a  trovar  con  un.  punto 
il  m.ezzo  di  qualunque  linea  anco,  affai  lunga  »,  Il  fuo  ombrare  col 
lapis  era  naturale  ,  e  faciliffìmo  ,  di  tratto  morbido  ,  e  lenza  sfu- 
mino ;  ma  folo  col  dito  lo  addolciva  :  né  voleva  mai  veder  termi- 
nare una,  parte  d'  una  figura  ,  come  alcuni  fanno  ,  lafciando  il  ri- 
manente fenz' ombra  alcuna;  ma  bensì,  che  nel  tutto  fi  deffe  una 
prima  macchia  y  che  aveffe  la  giufta  proporzione  di  chiari  ,  e  fcu- 
m.  j  cominciando  dallo  fcuro  maggiore .  Qli  efemplari ,  che  egli  da- 
va. 
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va  a  difegnare  fin  da'  primi  principj ,  erano  fatti  da  lui  colla  mag' 
gior  perfezione  ,  e  accuratezza  ,  cavati  fempre  da  cofe  le  più  ele- 
ganti ;  efTendo  egli  ben  cognito,  che  quel  primo  latte  è  quello, 
che  fa  più  forte  impreffione  ,  e  però  dee  afìTuefarfi  1'  occhio  dello 
fìudente  fuUe  più  nobili  idee  ,  e  forme  di  qualunque  cofa  ,  che  poi 
egli  debba  produrre  .  Cautela  necelTariffima  per  chi  tiene  fcuola 
di  difegno  .  Coli'  ifteffa  regola  iftradava  i  giovani  al  maneggio 
de'  colori  ,  full'  imitazione  de'  più  perfetti  efemplari  da  quelle  am- 
mirabili copie  ,  prima  di  tefte  ,  e  poi  di  mezze  figure  ,  che  egli 
avea  ricavate  in  gioventù  ,  fpecialmente  da  Tiziano  ,  né  volea  , 
che  copi  a  (fero  ,  per  quanto  folte  poffibile  (fé  non  gli  originali)  al- 
meno buone  copie  ,  da'  più  degni  Autori  ,  e  a  differenza  di  varj 
altri  maeftri  ,  egli  non  dava  mai  de'  fuoi  originali  ,  e  a  me  fece 
grandiffima  difficoltk  nel  periiiettermi  di  copiare  nel  fuo  Studio  un 
fuo  Quadro  di  mia  proprietà  ,  e  di  bellezza  ammirabile  ,  eiprimen- 
te  il  Ripofo  d'  Egitto  ,  che  di  frefco  avevo  comprato  ad  una  ven- 
dita ,  dicendo  :  Non  vorrei  ,  che  parejfe  ,  che  io  dia  la  mia  roba  a 
copiare  ;  tanta  era  la  fua  modeftia  ,  e  la  dififtima  ,  che  egli  avea 
di  fé  medefimo  ,  il  pregio  della  qual  virtù  pochi  arrivano  ad  in- 
tendere .  A  tal  propofito  torna  bene  in  acconcio  il  racconto  di 
ciò  ,  che  avvenne  in  Napoli  ad  un  Fiorentino  dilettante  di  Pittu- 
ra ,  che  bramofo  di  conofcere  perfonalmente  il  celebre  Solimene, 
portolTi  a  vederlo  dipingere  nella  di  lui  abitazione  :  dal  quale  ef- 
lendo  interrogato  fé  vi  era  in  Firenze  verun  pittore  di  qualche 
merito  ,  e  riipondendogli  cffervi  il  Gabbiani  in  grande  fìima  ap- 
preso del  Gran  Principe  Ferdinando  ,  e  d'  ogni  altro  intendente  , 
al  che  facendo  il  Solimene  le  maraviglie  ,  loggiunfe  :  Ma  [e  ijjo 
medifemo  dice  ,  che  ìion  fape  nulla  ! 

Ebbe  ancora  il  Gabbiani  una  rattenitiva  tanto  chiara  ,  e  fe- 
lice ,  che  ftupenda  cofa  era  il  vederlo  far  di  memoria  a'  primi 
fegni  con  la  penna  ,  o  con  la  matita  ,  ritratti  fomigliantiffimi 
di  perfone  vide  anco  molti  anni  addietro,  che  niuno  potea  tituba- 
re a  riconofcerle  ,  quantunque  alle  volte  facea  le  medefime  cos'i 
trasfigurate  ,  con  caricature  ftraniffime  al  fommo  ,  e  ridicole  ;  ma 
altrettanto  poi  ammirabili  per  la  franchezza  ,  ed  intelligenza  ,  che 
in  que'  fegni  fi  vede  ;  quali  fatte  che  avea  ,  non  ne  facea  con- 
to veruno  :  che  però  riefci  al  Salvetti  fuo  giovane  di  radunar- 
ne un  gran  numero  ,  con  cui  formonne  un  preziofo  volume  ,  notan- 
dovi i  nomi  de'  foggetti  ,  che  rapprefentavano  .  Quale  pure  ,  man- 
cato il  detto  Salvetti  di  vita,  ne  feci  acquifio,  ed  ho  Iperanza  di 
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dar   anch'  eflb   un  giorno    alla  luce  ,   per  gufìofo   trattenimento  de* 
diiettanti  . 

Non  voglio  lafciar  in  queft'  ultimo  d'  aggiugnere  una  notizia 
al  mio  lettore  ,  ed  è  ,  che  il  piccol  rame  pollo  per  ornamento  al 
Frontefpizio  delia  prima  edizione  delle  prefenti  Notizie  ,  che  va 
unita  alla  Raccolta  de'  cento  penfieri  del  Gabbiani  ,  meffa  fuori 
da  me  in  queft'  anno  ,  è  ricavato  da  un  difegno  ,  che  egli  fece  in 
avanzata  età  ,  venendo  in  difcorfo  dell'  orrida  figura  ,  vifta  fol  di 
fott'  occhio  ,  d'  un  cert'  uomo  inferraiolato  ,  che  un  giorno  ,  men- 
tre egli  ftava  in  Roma  da  giovanetto  ,  difegnando  da  fé  folo  al- 
l'Arco di  Coftantino  ,  viddeielo  accoftare  ,  e  fermatolegli  dietro  le 
fpalle  vi  feguitava  a  ftar  cheto  cheto  ,  tanto  che  pel  timore  ,  non 
trovando  più  la  via  a  far  nulla  ,  prete  anzi  il  partito  d'  andarfene  , 
molto  pili  che  e'  fapeva  edere  flato  poche  fettimane  avanti  uccifo 
fotte  agli  archi  del  Coloffeo  ,  un  foreftiero ,  che  ivi  ftava  oifervan- 
do  gli  avanzi  di  queil'  antico  ,  e  vallo  Edifizio  :  Onde  il  Gabbiani 
doppo  tane'  anni  ,  memore  dell'  effigie  ,  e  figura  di  colui  ,  lo  dife- 
gno ,  e  vi  aggiunfe  anco  quella  di  fé  medefimo  ,  che  ben  ne  efpri- 
me  i'  idea  in  quella  fua  età  giovanile  :  qual  difegno  fi  vedrà  poi 
meglio  ,  e  più  fedelmente  riportato  nella  fua  vera  grandezza  ,  in 
quella  Raccolta  di  caricature  ,  e  ritratti  fatti  fol  di  memoria  ,  fé  , 
com'  io  diffi  ,  avrò  tempo  di  comunicarla  al   pubblico  . 

Non  folamente  io  difegno  fi  fon  veduti  di  lui  ritratti  fomigliantif- 
fìmi  fatti  in  tal  guifa  ;  ma  ancora  dipinti  a  olio  ,  di  naturale  gran- 
dezza ,  che  oltre  quello  tanto  maravigliofo  nella  Quadreria  Cerre- 
tani di  una  femmina  con  un  bicchiere  di  vin  bianco  in  una  ma- 
no ,  che  par  di  Tiziano  ifteflb  ,  e  di  cui  ho  già  fatto  menzione  al- 
la pag.  2  2.,  uno  ne  tengo  efprimente  la  Sereniflìma  Principeffa  An- 
na ,  poi  Elettrice  Palatina  quando  era  fanciulla  ,  dipinto  in  figura 
d'  una  Diana  fino  a  mezzo  bullo  ,  che  niuno  gli  potria  creder  ri- 
tratti fatti  come  fuol  dirfi  alla  macchia;  ma  ciò  che  dee  recar  più 
maraviglia  ,  è  il  ricordarli  egli  cosi  bene  d'  un  qualche  paefe  ,  e 
delinearlo  in  guifa  ^  che  fembri  fatto  in  fui  luogo  medefimo  ,  co- 
me fegui  di  quella  veduta  del  Lago  di  Fucecchio  ,  della  Raccolta 
già  detta  ,  fegnata  N.  Lxxxr.  :  ma  più  notabile  è  quello  del  Lago 
di  Bolfena  ai  N.  lxxix.  fatto  raolt'  anni  dopo  d'  ellervi  paìfato  , 
ove  fi  vede  il  Gabbiani  a  cavallo  con  un  compagno  alla  riva  del 
medefimo  Lago  ,  neli'  atto  di  far  compra  di  pelei  prefi  da  alcu- 
ni pefcatori  y  co'  quali   fta  contrattandone  il  prezzo  . 

Ai   propofito  della    chiara   mente  del  Gabbiani  ,   e  della  nie- 
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moria  felice  che  egli  avea  nel  ritenere  le  fpecie  delle  cofe  vedu" 
te  ,  dirò  ciò  che  avvenne  al  Cavalier  Giufeppe  Nafini  Senefe  ,  al" 
fai  valente  pittore  ,  che  avendolo  una  fera  trattenuto  a  veglia  nei' 
la  propria  cafa  guardando  varj  difegni  di  valent'  uomini  ,  tra 
quali  bramofo  di  copiare  un  penfiero  di  Pietro  da  Cortona  femplice- 
mente  contornato  di  lapis  nero  ,  con  alcune  correzioni  fatte  con 
la  penna  ,  rapprefentante  un  facrifizio  fatto  a  Diana  ,  e  chiefto- 
ne  un  tal  favore  al  Nafini  ,  quelH  ebbe  cuor  di  negarglielo  ;  on- 
de il  Gabbiani  giunto  a  cafa  ,  quafi  aveffe  il  difegno  avanti  agli 
occhi  ,  lo  difegnò  si  fedelmente  ,  con  le  correzioni  fuddette  così 
bene  a'  fuoi  luoghi  ,  che  portatolo  la  feguente  mattina  a  far  vede- 
re al  Nafini  ,  che    confrontandolo    ne  trafecolò  di   maraviglia  . 

Non  meno  di  lui  un  certo  Poeta  fuo  amico  ,  che  feco  cam- 
minando per  ftrada  ,  recitato  aveagli  un  Sonetto  da  lui  comporto  in 
quel  di  ,  quale  dopo  d'  averlo  il  Gabbiani  fatto  armeggiare  ,  dicen- 
dogli di  faperne  uno  fimiliflìmo  in  tutto  ,  fentiffelo  da  lui  ridir 
parola  per  parola  ;  ma  poi  ne  reftò  ben  quieto  ,  e  molto  ammira- 
to della  fua  rara  memoria  ,  mentre  lo  afficurò  di  non  1'  aver  mai 
fentito  ,  fé  non  che  allora  dalla  fua  bocca   medefima  . 

A  proporzione  della  chiarezza  di  fua  mente  ,  e  profonda  in- 
telligenza neir  operare  ,  ne  veniva  la  cognizione  eh'  egli  avea  in 
diilinguere  1'  ottimo  dal  mediocre  ,  conolcendo  in  tutto  il  fuo  vero 
pefo  :  il  che  lei  quando  fode  interrogato  ,  tanto  circa  1'  originali- 
tà ,  che  d^ì  merito  di  qualche  Quadro  ,  lo  diceva  ingenuamente  , 
e  fenza  adularne  il  padrone  ,  come  forfè  taluni  fanno  per  dar  gu- 
fto  maggiore  al  proprietario,  tenendolo  in  un  inganno,  che  in  pm 
guife  può  efTergli   in  disfavore  . 

Molto  vi  farebbe  da  ragionare  ,  fé  volefllmo  parlare  più  indi- 
vidualmente ,  che  non  fi  è  fatto,  delle  amabiliflime  ,  e  rilpettabili 
qualità  di  un  sì  raro  uomo  ,  degno  di  eterna  memoria  ;  ma  in  gra- 
zia della  brevitk  ,  che  ho  cercata  quanto  ho  potuto  in  tutta  quefta 
iftoria  ,  mi  rimetterò  al  già  detto  .  Lalcio  poi  il  defcrivere  le  fue 
perfonali  fattezze  ,  le  quali  attraevano  ,  e  imponevano  infieme  , 
giacché  ci  abbiamo  il  ritratto  di  lui,  nel  modo,  che  fi  dipinfe  di 
anni  trentatre  ,  e  poi  fi  vede  ancora  in  avanzata  età  nella  Stanza 
de'  Ritratti  de'  celebri  Pittori  nella  Galleria  Imperiale  ,  che  va  in 
fìampa  nel  Mufeo  Fiorentino,  nel  Tomo  IV.  de'  Ritratti  de'  Pittori 
illuftri  dipinti  di  propria  mano  ;  però  fenz'  altro  pallerò  a  dir  qual-  .  ,  ^. 
che  cofa  di  alcuni  pochi  tra' moltiffimi  difcepoli  ,  che  ebbe  in  ogni  "''  '■'"^'''' 
tempo  nella  lua  fioritiflima  Scuola  ,  tra'  quali  merita  il  primo  luogo 

Be- 


r^ 


^4  -NOTIZIE   D'  ALCUNI  SCOLARI 

Benedetto  Luti  nato  nel  1666.  che  fopra  d'  ogni  altro  a 
gran  fegno  feppe  profittare  delle  iftruzioni  ed  cfempli  del  fuo  amo- 
rofo  Maeftro  ,  il  quale  gli  fece  veramente  da  padre  ,  poiché  nato 
di  povero  genitore  ,  che  in  tenera  età  lo  pofe  per  garzone  nella 
Spezieria  da  San  Felice  in  Piazza  ,  dove  la  Provvidenza  divina  , 
che  !'  avea  dotato  d'  inclinazione  ftraordinaria  al  difegno  ,  dilpofe  , 
che  fuffero  offervate  dal  Gabbiani  certe  piccole  figure  ,  e  animali , 
che  il  giovanetto  andava  facendo  colla  penna  ,  moffo  dal  fuo  na- 
turai genio  ,  fopra  inutili  ritagli  di  carta  ,  quando  in  bottega  fi 
ritrovava  oziofo.  Tanto  fervi  perchè  ivi  riconofceffe  un  feme  ,  che 
ben  coltivato  avrebbe  prodotto  frutti  di  fìraordinaria  eccellenza  , 
che  però  levatolo  col  conienfo  del  Padre  da  quel  meftiere  ,  e  am- 
meffolo  nella  fua  Scuola  ,  colla  generofa,  e  valida  protezione  da  lui 
procacciatagli ,  del  Cavalier  Gio.  Niccolò  Berzighelli  Nobile  Pifa- 
no  ,  e  fuo  amiciffimo  ,  fi  vide  preRo  il  progreffo  ammirabile  ,  che 
egli  vi  fece  ,  dimodoché  arrivò  in  aflfai  breve  tempo  a  fare  il  cor- 
fo  del  difegno  con  tale  affiduità  ,  e  premura  ,  che  il  Gabbiani  fo- 
lca dire  ,  che  dove  agli  altri  ,  o  poco  ,  o  affai  ,  dava  incitamen- 
to allo  ftudio  j  all'  oppofto  al  Luti  gli  conveniva  por  freno  alla 
fua  applicazione  troppo  ecceflìva  .  Meffolo  poi  al  maneggio  delle 
tinte  ,  fu  capace  dopo  belliffime  copie  fatte  da  pitture  eccellenti 
d'  efporfi  a  magnifiche  iftorie  ,  e  di  fua  propria  invenzione  ,  co- 
me una  veder  fi  può  nel  Palazzo  del  già  lodato  Signor  Marchefe 
Roberto  Pucci  in  una  gran  tela  pel  traverfo  ,  che  già  dipinfe  al 
Canonico  Berzighelli  fratello  del  Cavaliere  fuddetto  ,  in  cui  rap- 
prefentò  la  Repubblica  di  Pifa  ,  figurata  in  una  femmina  veftita 
all'  eroica  ,  ed  armata  ,  fedente  quafi  in  trono  fotto  di  un  panno 
accomodato  ad  un  albero  fopra  trofei  d'armi,  nell'  atto,  che  1' Ar- 
civefcovo  di  quella  Città ,  Generale  dellar  Repubblica ,  tornato  vit- 
toriofo  dalla  conquifta  del  Regno  di  Maiorica  ,  gli  fta  prefentando 
la  Regina  prigioniera  con  un  bambino  figliuolo  del  Re  morto  in 
battaglia  .  Vedonfi  inoltre  varj  fchiavi  ,  e  foldati  ,  che  depongonle 
avanti  le  fpoglie  di  tal  conquifta  ,  e  in  lontananza  la  città  di  Pi- 
fa  ,  e  le  galere    alla  fpiaggia  . 

Che  quefto  bel  Qiiadro  fia  de'  primi  parti  del  fuo  valore  ne 
fa  fede  un  modello  di  queft'  opera  ,  ove  dietro  è  fcritto  di  mano 
propria  di  Benedetto  ,  oltre  il  fuo  nome  ,  e  il  millefimo  ,  che 
r  avea  fatto  dopo  fette  anni ,  che  avea  principiato  a  difegnare  . 

Fece  una  Baccantina  con  un  vafo  al  Landini  Provveditore  del- 
le Fortezze   di  quefto  Stato  ,   la  quale   col  fuddetto   modello    avea 
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Gio.  Batifta  Borri  nella  fua  bella   raccolta  di  Qiiadri  ,  e  che  poco  ^ 

fa  dagli  Eredi  furon  venduti  ad  un  Signore  Ingiefe  . 

Fece  altresì  un  beli'  Endimione  addormentato  ,  figura  intiera 
al  naturale  ,  per  un  Baldefl  fuo  amico  ,  come  ancora  un  Ritrat- 
to del  Lorenzini  celebre  Mattematico  ,  Aiutante  di  camera  del 
Gran  Principe  Ferdinando  ,  quali  poi  vennero  in  mia  mano  ;  fic- 
come   ancora 

Una  fuperbiflìmà  copia,  che  fece  il  Luti  in  quel ,  tempo  nel- 
la Citta  di  Volterra  per  proprio  ftudio  ,  a  perfuafione  del  Maeftro , 
dal  celebre  Quadro  della  Converfione  di  San  Paolo  ,  che  di  mano 
del  Domenichino  ,  fi  vede  nel  Duomo  di  quella  Citt^  alla  Cap- 
pella Inghirami  1. 

Molti  altri  Quadri  ancora  fece  a  diverfi  ,  e  una  bella  Tavo- 
la per  la  Pieve  del  Pontadera  ,  ove  è  dipinta  la  Madonna  Santif- 
fima  col  Bambino  Gesù  fopra  le  nubi  ,  e  fotto  ,  1'  Anime  del  Pur- 
gatorio .  Finalmente  appena  giunto  agli  anni  venticinque  dell'  età 
l'uà  gli  venne  defiderio  di  veder  Roma,  e  ftanziarvifi  per  efercitar 
la  fua  arte  ;  che  però  trovatolo  il  Gabbiani  capace  di  efporfi  in 
quella  grande  Scuola  di  pittura  a  qualunque  azzardofo  impegno  , 
glielo  approvò  :  dal  che  animato  ,  fi  pofe  in  viaggio  alla  fine  del 
Mefe  d'  Aprile  dell'  anno  idpi.  ,  e  giunto  in  quel!'  alma  Citta  , 
dopo  foddisiatta  la  viva  brama  ,  che  avea  di  vedervi  quelle  mara- 
viglie più  Angolari,  fenza  perderli  d'animo,  fi  pofe  impaziente  a 
dare  sfogo  alla  fua  fantafia  con  una  grand'  opera  in  tela  alta  pal- 
mi quindici  e  mezzo  ,  larga  palmi  otto  e  tre  quarti ,  da  niuno  or- 
dinatali ,  ma  folo  ad  oggetto  di  eiporla  al  pubblico  ,  come,  fece  y 
per  farfi  conofcere . 

Quefta  fu  1'  Uccifione  di  Abel ,  mentre  Caino  efeguito  il  cru- 
del  Fratricidio  vien  maladetto  da  Dio  .  Non  è  poffibile  veder  que- 
llo fatto  rapprefentato  con  più  viva  forza  d'  efpreffione  ,  fimetria 
di  chiaro,  e  fcuro  ,  eleganza  di  difegno ,  e  in  fomma  con  un  com- 
poflo  di  perfezione  maggiore  .  Quella  degniffima  opera  ,  fu  polla 
alla  pubblica  moftra  di  quadri  per  San  Bartolommeo  e  con  giufto 
motivo  pofe  in  fuggezione  i  più  valorofi  Pittori  di  Roma  ,  de'  qua- 
li in  quel  tempo  abbondava  ,  e  fin  1'  ifteffo  Carlo  Maratta  ,  qual 
fu  fentito  dire  ,  che  in  far  opere  a  concorrenza  d'  altri  gli  dava 
folo  faftidio  quel  tintor  Fiorentino  ,  alludendo  a  quella  tinta  e  for- 
za ammirabile  ,  eh'  ei  poffedeva  in  quel  tempo  .  Fatto  quello  dal 
Luti  ,  mandò  il  Quadro  a  Firenze  in  dono  al  Cavalier  Berzighel- 
U  Protettor   fuo  liberalifTimo  per   un  fegno  di  fua   riconofcenza  ,  e. 
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nel  tempo  iileffo  ne  diede  avvifo  al  fuo  buon  Maeftro  colla  fe- 
guente  lettera  ,  la  quale  mi  piace  di  riportar  tutta  intiera  parola 
per  parola  ,  per  far  noti  al  mio  lettore  i  fuoi  fentimenti  ,  benché 
fia  ftampata  a  carte  6.  del  fecondo  tomo  delle  Lettere  Pittoriche  , 
che  ultimamente  in  Roma  furon  porte  alla  luce  dal  Pagliarini  con 
altre   dello  fleffo  Luti ,  e  con  quella  ,  che  riporterò  più  a  baffo . 


Sfg,  Mio  5    e  Maejìro    à'dett'ijjìmo  . 


In  quejìa  congiuntura  mando  all'  Illujìrifs.  Slg.  Gìo.  Niccolò  un 
Quadro  figuratoci  Caino  ,  che  ha  morto  il  Fratello  ,  come  averà  in- 
tefo  dal  medejìmo  Signore  ,  e  perchè  l'  opera  mi  è  riufcìta  più  debo- 
le di  quello  fi  andava  immaginando  la  mente  ;  molto  arrojftfco  com- 
-patirle  davanti  con  tal  fatica  ,  riconojcendomi  da  tal  lavoro  non  me- 
ritare il  nome  di  fuo  Scolare .  La  fupplico  compatirmi ,  e  pregandola 
continuarmi  nella  fua  ajfijìenxa  ,  la  prego  incomodarfi  in  vederlo  ,  e 
rendermi  ragguagliato  ne  molti  errori  ,  che  per  ignoran^^a  farò  cadu- 
to .  Non  manchi  come  ha  fempre  praticato  ,  acciò  ,  fé  non  in  quejì^ 
opera  ,  pojji  in  altra  andar  più  avvertito  .  //  Quadro  molto  tem- 
po è  che  lo  potevo  aver  mandato  /  ma  per  foddisfare  alla  volontà  di 
alcuni ,  che  bramavano  di  vederlo  efpojìo  all'  apparato  di  Quadri  fo- 
lito  farfi  per  San  Bartolommeo  ,  ne  ho  prolungato  fino  a  queflo  tem- 
po -^  e  ringraziato  il  Signore  Iddio  ,  ne  ho  ricavato  maggior  onore  di 
quello  non  meritava  V  opera  /  e  frattanto  vado  facendo  qualche  Jìu- 
dio  di  quejìe  cofe  ,  che  a  fuo  tempo  vedrà  y  e  di  nuovo  la  preghe- 
rò ec.  Il  Redi  tri  impone  di  riverirla  con  tutti  della  fua  Scuola  . 
Mi  onori  riverire  il  Sig.  Dottore  umilmente  ,  ed  il  Sig.  Alejf andrà 
Cecchini  ,  e  fé  di  qua  le  potejfi  fervire  ,  mi  comandino  ,  che  mol- 
to lo  dejidero  ,  e  per  non  più  tediarla  rajfegnandomi  fempre  ,  re- 
flo  ec. 

Di  VS,  Molto  Ilhftre 

Roma  13.  Settembre  16 pz* 


Umilifs,  ed  Obblìgatifs.  Scolare 
Benedetto  Luti . 

Ter- 
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Terminato  ,  che  ebbe  il  Luti  il  fopraddetto  Quadro  d,:!  Cai' 
no  ,  dette  opera  a  farne  un  compagno  ,  che  riufcì  piodigiolo  ,  il 
quale  dopo  che  fu  vifto  in  Roma  al  pubblico  ,  donandolo  al  mede- 
limo  Cavaliere  ,  fece  più  che  mai  evidente  la  fua  riconofccnza  . 
Prefe  a  rapprefentarvi  la  pentita  Maddalena  a'  piedi  di  Crifto  nel 
Convito  del  Farifeo  ,  dove  fi  vede  quanto  bene  fi  fia  trasformato 
in  tal  Soggetto,  che  efprime  veramente  l'infinita  bontà  del  Divino 
Maeftro  nell'  affolvere  quell'  amorofa  penitente  ,  che  fuperato  ogni 
umano  rifpetto  ,  fta  piangendo  fcarmigliata  a'  fuoi  piedi  in  vifta 
dello  fcandalizzato  Farileo  ,  che  finiftramente  giudica  dell'  uno  ,  e 
dell'  altra  . 

Fu  mia  forte  grandiffima  1'  acquiflo  ,  che  feci  nel  1728.  di 
quefte  due  opere  capitali  del  Luti  ,  infìeme  con  quello  della  Re- 
pubblica di  Pifa  ,  nominato  a  fuo  luogo,  in  occafione  di  una  pub- 
blica vendita  nel  Cafino  di  San  Marco  (  in  quelle  flanze  ,  che  vi 
godeva  per  fua  abitazione  1'  iftefib  Cavalier  Berzigfaelli  )  dopo  fe- 
guita  la  fua  morte  .  E  i  due  fuddetti  Quadri  compagni  fon  fem- 
pre  flati  ammirati  ,  e  giudicati  de'  più  forprendenti  lavori  efciti 
dalle  lue  mani ,  e  che  mai  in  verun  tempo  della  fua  vita  non  gli 
abbia  paffati  di  perfezione;  e  ciò  al  parere  de' più  intendenti  Pit- 
tori di  Roma  ,  de'  quali  uno  fu  il  Cavalier  Sebaftiano  Conca  ,  ve- 
dendogli in  mia  cafa  nel   1732. 

Furono  poi  intagliati  in  Venezia  da  Giufeppe  Wagner  per  fuo 
negozio  nel  1750.  co'  difegni  del  Cipriani  mio  Giovane  ,  e  dopo 
pochi  anni  ,  non  folo  i  due  Quadri  del  Luti  ,  ma  ancora  i  detti 
rami  palTarono  in  Inghilterra  . 

Fece  il  Luti  in  varj  tempi  opere  egregie  per  ragguardevoli  com- 
miffioni  di  Perfonaggj ,  e  Principi  grandi ,  oltre  di  quelle  per  ordine 
de'  Pontefici ,  e  per  le  pubbliche  Chiefe  ,  e  Gallerfe  di  Roma  .  Pel 
Duomo  di  Pifa  nel  1712.  mandò  un  belliffimo  Quadro  rapprefen- 
tante  il  Veftimento  di  S.  Ranieri  ,  che  io  fon  di  parere  ,  che  terrk 
fempre  il  primo  luogo  tra  tante  belle  opere  de'  più  eccellenti  pit- 
tori ,  con  cui  di  tempo  in  tempo  fi  va  adornando  quella  nobililTi- 
ma  Cattedrale  .  Or  nel  doverlo  il  Luti  mandare  al  fuo  porto  vol- 
le ,  che  prima  (  facendolo  paffare  efpreffamente  per  Firenze  •)  lo 
vedeffe  il  fuo  Maeftro  ,  per  fentire  il  fuo  faggio  parere  ,  e  di  ciò 
fece  iftanza  colla  feguente  lettera  ,  che  colla  foprannotata  ,  e  mol- 
te altre  tutte  originali  (quali  di  tempo  in  tempo  durante  la  fua  vi- 
ta feguitò  a  fcrivergli  )  tengo  appreffo  di  me  ,  e  fon  ripiene  di 
fcntimenti  di  vera  ftima  del  fuo  Maeftro ,  e  riconofccnza  de'  bene- 
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fizj  da  lui  ricevuti  .  Godo  però  d'  avere  occafione  di  riportarla  in 
quefto  luogo  ,  affinchè  ognun  veda  quanto  imprudente  ,  e  inganna- 
to Scrittore  folle  il  Pafcoli  j  che  fenza  giufti  documenti  fi  meffe  a 
fcrivere  (  con  varie  altre  )  la  Vita  di  Benedetto  Luti  ,  piena  di 
ridicoli  encomj  ,  che  nel  principio  fonda  fulla  depreffìone  ingiuftif- 
fima  di  quel  fuo  tanto  fublime  ed  amorofo  Maeltro  ,  da  cui  dopo 
Iddio  ,  dovea  riconofcere  il  Luti  ogni  fuo  bene ,  come  con  gratiflì- 
mo  fentimento  egli  confelTa  nella   medefima  lettera ,  qual'  è  la  fe~ 


guente 


Moh'  Illujìre    S'tg.    Sig.    e   Padr.    Colenda. 


Il  Quadro  per  Fifa  già  inviato  a  cotejla  volta  ,  nsn  con    altrof 
fsntimsnto  da  me  fi  è  bramato  ,    che  p^tjft  per  Firenze  ,  che  col  fa- 
lò oggetto  fia  detto  mio  lavoro  prima  di  collocarfi  al  fuo  luogo  ,  fot- 
ta la  vifia  ^  e  virtù  di  VS^^  f per  andò  ,  come  tanto  inpereffata  per  i 
miei  avanzamenti  ,  non  iafcerà  di  riguardarlo  con  occhio  amorevole  , 
come  ha  fempre  fatto  né"  miei  princip/  ,  ed  .in  tutto  il  corfo  de'  miei 
Jìudj  ajfijìito  dà  fuoi  precetti  ,  e  con  tanta  parzialità  d'  affetto  ,  che 
tutto  quello  ,  che  di  ragionevole  pojfa  partorire  il  mio  intendimento  , 
farà  fempre  per    riguardarfi  unico   parto  de  fuoi    infegnamenti  ,   pre- 
giandomi non  avere  avuto  altro  Direttore  anco  nella  mia  lontananza -^ 
che  VS^  Pertanto  gradirà    quefi'  attefiato  di  mia    riverenza  ,  e  come 
fuo  fcolare  ,  fottopongo    /'  operato  di    detta  mia  opera    all'  autorevole 
beneficenza  fn^  >   pregandola  a  correggermela  in  tutte  le  forme  ,  che 
giudicherà   per  meglio  ajficurarne    il  mio  onore  y    e  la  premura  ,    che 
ho  di  render  paghi  Signori  di  tanta  gntilezj^  .  Compatifca  pertanto 
fé  non  ritroverà  detta  opera  in  forma  plaufibile  ,  benché  poffa  accer- 
tarla di  un  ferventijfimo    defiderio  avuto  di  ben  fervirgli  ,  tuttavolr. 
ta  mi  rimetto  ec^. 

Non  voglio  mancare  di:  renderla  avvifata  ,  come-  SuOi  Santità  fì 
compiacque^  valerlo  vedere  ,  e  come  per  qualche  giorno  fi  trattenne 
il  Quadro  nel  Palaz^  Vaticano  .  Prefentemente  rejìo  occupato  nel 
regalo  folito  far  fi  del  Quadro  per  il  Papa  nelle  Santificazioni  de'^  San- 
ti ,  ed  io  in  tal  congiuntura  ho  l'  onore  d'  ejfermene  data  commi ffio- 
ne  dal  Generale  de'  Domenicani  per  il  Beato  Pio  Quinto  ,  ed  in 
giorni  dovrà  ejfere  nella  fu  a  funzione.,  cioè  regalato  al  Papa  .  Con- 
doni fé   troppo   le    ho    recato    tedio  ,    e    con    dichiararmi  fempre.    de- 
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ftderofo  dell'  onore  dì  qualche  [no  comando^  rcjìo  facendole  profondi/- 
fima   riverenz^a  . 

Di  VS.  Moh'  lllujìre  . 

Roma  14.  Maggio   17 12. 

Umilifs.  Devotifs.   e  Ohbl.  Scolare 
Benedetto  Luti  . 

Vi  è  da  notare  ,  che  effendo  fcritta  del  17 12.  era  il  Lu- 
ti già  flato  in  Roma  anni  23.  ,  e  avea  paffati  anni  ^6.  della 
fiia  vita  ,  fioche  era  nel  colmo  di  fua  virrù  ,  e  può  ciafcuno  offer- 
vare  dal  ino  tenore  ,  quanto  fia  fallo  ciò  che  alcuni  han  creduto  , 
eh'  ei  foffe  ftato  in  quella  Citta  fotto  la  direzione  di  Carlo  Ma- 
ratta .  Dopo  di  quello  tempo  fu  fatto  Cavaliere  dall'  Elettor  di 
Magonza  ,  dal  qual  Principe  ebbe  ancora  una  ricchiffiraa  Croce  di 
quel  luo  Ordine  ,  oltre  1'  onorario  ,  in  premio  di  opere  rarifllme 
per  lui  dipinte  .  Fece  per  ordine  di  Sua  Santità  il  Profeta  Ifaia 
in  San  Giovanni  Laterano  ,  e  una  belliffima  Tavola  nelle  Mona- 
che di  Santa  Caterina  a  Magnanapoli ,  come  altresì  ne'  Santi  Apo- 
floli   il   Sant'  Antonio  . 

In  Cafa  Colonna  il  celebre  fottinsù  a  olio  .  In  Piftoia  man- 
dò una  Tavola  dell'  Annunziazione  di  Maria  SantifTima  al  mag- 
gior Altare  della  Madonna  a  Sala  ,  e  molte  altre  opere  private  , 
che  per  brevità  tralafcio  ,  per  paffare  a  dir  qualche  cofa  ancora 
d'  altri  Dilcepoli  del  Gabbiani  ,  che  meritano  anch'  effi  ,  che  fé 
ne  faccia  menzione  :  debbo  folo  aggiugnere  ,  che  negli  ultimi  an- 
ni della  fua  vita  impiegando  affai  tempo  nel  piacere  di  raccorrò 
difegni  d'  eccellenti  Autori  ,  e  quelli  mettere  in  buon  ordine  ,  fic- 
corae  ancora  ftampe  rariffime  ,  e  cosi  non  potendo  corrifpondere 
colla  foUecitudine  ,  e  applicazione  alle  molte  richiede  ,  e  impegni , 
che  avea  di  lavori  per  Principi  ,  e  Signori  grandi  ,  patì  per  uno 
di  effì  qualche  mortificazione  affai  fenfibile  ,  che  fi  crede  avergli 
accelerata  la  morte  ,  a  cui  foccombè  di  circa  anni  60.  nel  1724. 
con  gran  perdita  della  Romana  Scuola  ,  di  cui  degnamente  ,  mor- 
to il  Maratta  ,  tenea  il  primato  .  Il  Ritratto  di  propria  mano  d' 
uomo  sì  illuftre  fi  vede  nella  Stanza  de'  Ritratti  dell'  Imperiai  Gal- 
leria ,  dopo  immediatamente  a  quello  del  fuo  Maeftro  . 

Nel  medefimo  tempo  del  Luti  fu  valente  difcepolo  del  Gab- 
biani Tommaso  Redi  Fiorentino  ,  il  quale  defiderofo  di  veder  Ro- 
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ma  ,  prevenne  il  Luti  in  portarvifi  ,  ma  non  efl'endo  sì  ben  prov- 
veduto di  fondamenti  deli'  arte  ,  fu  dall'  ifteffo  Gabbiani  raccoman- 
dato al  Maratta  per  dirigerlo  in  quegli  rtudj  ,  che  egli  era  per 
farvi  :  da  dove  ritornato  alla  Patria  ,  trovò  prefto  da  operare  tan- 
to in  pubblico  ,  che  in  privato  ,  anco  per  fuori  di  Città  ,  e  per 
lontani  paefi  ,  e  conae  buon  Profeffore  fu  pure  impiegato  dal  Sere- 
niflimo  Gran  Duca  Cofimo  in  diverfi  lavori  per  luo  fervizio  ,  co- 
me ancora  per  donare  a  pie  Religioni  fuori  di  Città  ,  tra  le  qua- 
li dipinfe  una  Trinità  in  tela  afiai  grande  in  forma  di  lunetta  , 
che  fi  vede  nella  Chiela  de'  Padri  Riformati  Spagnuoli  di  San  Pie- 
tro d'  Alcantara  all'  Ambrogiana  .  Due  Tavole  per  la  Chiefa  de' 
Padri  del  Ritiro  di  San  Francefco  al  Monte  ,  che  una  di  San  Gio- 
vanni da  Capiftrano  colla  bandiera  fpiegata  in  una  battaglia  con- 
ito  i  Turchi  ,  e  1'  altra  dei  Beato  Salvatore  da  Orta  ,  che  libera 
un'  indemoniata  » 

In  qualche  Chiefa  di  quella  Città  fi  vedono  alcune  Tavole 
di  lui  ,  e  fingolarmente  in  Candeli  il  Tranfito  di  San  Giufeppe  ; 
per  le  Monache  dello  Spirito  Santo  fulla  Cofta  dipinfe  un  Miraco- 
lo del  Patriarca  San  Benedetto  ,  al  primo  Altare  a  man  delira  . 
In  San  Biagio  all'  Aitar  maggiore  vi  è  il  detto  Santo  ,  che  cura 
prodigiofamente  un  fanciullo  .  Nella  Chiefa  de'  Padri  deli'  Orato- 
rio di  San  Filippo  Neri  la  Tavola  della  Santa  Famiglia  nel  Ri- 
torno d'  Egitto  .  Per  la  Madonna  dell'  Impruneta  fette  miglia  fuo- 
ri di  Città  fece  il  Redi  uno  de'  tre  sfondi  ,  che  fono  nella  Soffitta 
di  quella  Chiefa  ,  efprimente  ì'  Annunziazione  di  Maria  Sanciffi- 
ma  ,  che  non  fu  de'  più  perfetti  fuoi  lavori  .  Al  Cavalicr  France- 
fco Maria  Gabburri  affai  noto  amatore  delle  noflre  arti  ,  e  molto 
affezionato  del  Redi  ,  fece  in  una  tela  di  circa  braccia  due  e  mez- 
zo la  Cena  del  Farifeo  colla  Maddalena  a'  piedi  di  Crifto  ,  che  per 
verità  riefcì  una  delle  migliori  opere  ,  che  efciSfero  dal  fuo  pen- 
nello .  Quefto  Quadro  dopo  la  morte  del  Gabburri  fu  comprato 
dal  già  Cavalier  Cammillo  Lenzoni  ,  e  ritrovafi  nella  fua  cafa  ful- 
la Piazza  di  Santa  Croce  .  Varj  altri  lavori  fi  potrebbero  nomina- 
re di  quefto  Pittore  ;  ma  mi  riftringerò  ad  uno  affai  bello  ,  che  fi 
ritrova  in  mano  de'  fuoi  Eredi  alto  circa  braccia  tre  rapprefentan- 
te  Noftro  Signore  cogli  Apoftoli  ,  mentre  dice  a  San  Pietro  pafce 
oves  meas  .  Mori  il  Redi  nel  1725.  ,  e  iafciò  della  fua  Scuola  dae 
valentiflìmi  allievi ,  che  uno  fu  Giufeppe  Grifon ,  e  1'  altro  Gio.  Do- 
menico Campiglia  eccellente  Difegnatore  ,  e  Capo  delia  Galcogra- 
na  Camerale  in  Roma  ^ 
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Ebbe  il  Gabbiani  parimente  in  quel  tempo  per  Scolare  Giu- 
seppe Baldini  ,  che  le  morte  non  lo  toglieva  in  età  immatura  , 
rifarebbero  veduti  molto  abbondanti  frutti  di  fua  virtù,  perchè  ben 
corrifpofto  avea  al  talento  ,  ed  agli  fludj  fatti  nella  Scuola  di  si 
fublime  Maeftro ,  del  quale  ne  feppe  sì  bene  imitare  gli  efempli , 
che  fi  trovano  molti  fuoi  Quadri  ftoriati  ,  e  di  maniera  tale  con- 
dotti,  che  alcuni  fanno  liar  molto  in  dubbio,  le  finno  di  fua  ma- 
no ,  o  del  Maeftro  ;  ma  tra  gli  altri  uno  ven'  è  copiofo  di  figure 
quafi  al  naturale  nella  Cafa  del  Senatore  Bali  Niccolò  Martelli 
tra'  molti  Quadri  di  fua  nobil  raccolta  ,  rapprefentante  Mosè  ,  che 
fa  fcaturir  1'  acqua  dal  mallo  ,  Neil'  Atrio  della  Compagnia  del- 
l'Abito  ad  un  Altare  a  man  fìniftra  vi  è  del  Baldini  un  San  Fran- 
cefco  d'  Affifi  in  orazione  ,  che  al  folito  di  altre  fue  cofe  tien  vi- 
vamente efpreffa  la  maniera  del  fuo  Maeftro  . 

In  San  Felice  in  Piazza  fi  vede  di  lui  fopra  i  gradi  d'  un  Al- 
tare una  mezza  figura  di  San  Giufeppe  col  Bambino,  affai  buona*. 
Ma  fopra  ogni  altra  opera  fua  vedefene  una  belliffima  nella  Gal- 
leria .del  Marchefe  Francefco  Feroni  nel  Corfo  ,  cioè  uno  fmifura- 
to  Quadro  rapprelentante  le  confeguenze  tragiche  deli'  Avarizia  , 
efpreffa  in  atto  di  regnante  ,  fatto  a  concorrenza  d'  altri  due  bra- 
vi Pittori  ,  cioè  ,  di  Pietro  Dandini  ,  che  ne  fece  due  ,  e  di  An- 
tonio Pugliefchi ,  che  ne  fece  un  altro .  Ma  parmi  per  vero  dire , 
che  Giufeppe  portaffe  il  vanto  in  comparazione  degli  altri  due  Pit- 
tori .  Queft'  ottimo  giovane  nel  trovarfi  a  mezza  Quarefima  da 
Orfanmichele  ebbe  un  incontro  fpaventofo  ,  e  compaffionevole  in- 
fieme  ,  che  forfè  cagionolli  la  mone  ,  e  f u  ,  che  elTendo  fiato  da 
un  uomo  di  campagna  fcagliato  un  pugnale  dietro  a  un  certo  gio- 
vane infoiente  ,  garzone  di  una  di  quelle  botteghe  fituate  in  quella 
vicinanza  ,  che  gli  avea  tinto  il  vilb  con  un  cencio  bagnato  d'  in- 
chiollro  (  il  che  volgarmente  fi  dice  dar  la  cenciata  )  e  benché  fca- 
gliato di  lontano  ,  conficcatoglielo  in  mezzo  alla  fchiena  ,  cafcò 
morto  a'  piedi  del  Baldini  ,  abbracciato  firettamente  alle  fue  gam- 
be ;  ficchè  da  tale  improvvifo  fpavento  fopraggiuntali  una  febbre  , 
in  pochi  giorni  lo  tolle  di  vita  .  Fu  a  fegno  compianta  dal  Gab- 
biani la  fua  perdita  ,  che  non  potea  ricordarfene  finché  ei  viffe  , 
fenza  che  gli  fé  ne  rinnovaffe  il  cordoglio  ;  non  fi  faziava  mai  di 
lodarne  in  ogni  tempo  ,  non  folo  il  talento  ,  ma  la  gratitudine  , 
la  bontà  de'  coftumi  ,  la  fua  fedeltk  ,  e  1'  effer  di  vero  Criftiano  , 
proteftandofi  non  aver  mai  avuto  il  più  buono ,  e  amorofo  fcolare , 
iervendofi  dell'  efen^pio  di  lui  per   incitare  gli  altri  difcepoli  ,  non 
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folo  all' affiduo  Audio  ,  come  ancora  alla  bontk  ,  e  onoratezza,  al- 
la fuga  de'  mondani  compagni  ,  alla  frequenza  de'  luoghi  pii  ,  co- 
me il  Baldini  facea  ,  il  quale  fingolarmente  ogni  fera  frequentava 
r  Oratorio  di  Sant'  Agoftino  nel  Chioftro  de'  Padri  di  Santo  Stefa- 
no dal  Ponte  Vecchio  ,  con  molto  fuo  fpirituale  ,  ed  eterno  van- 
taggio ,  come  creder  fi   può  » 

Gio.  Antonio  Pucci  Cittadin  Fiorentino  ,  dopo  la  morte  di 
Simon  Pignoni ,  che  lo  avea  alquanto  introdotto  nel  difegno  ,  paf- 
sò  nella  Scuola  del  Gabbiani  ,  ove  affai  profittò  ,  come  fi  vede  dal- 
le molte  fue  opere  ,  che  trovanfi  tanto  in  Firenze  ,  che  fuori  .  Si 
fece  anch'  egli  in  gioventù  conofcere  con  una  Tavola  della  Prefen- 
tazione  di  Maria  Santiffima  al  primo  Altare  a  mano  finiftra  della 
Chiefa  de'  Padri  dell'  Oratorio  di  San  Filippo  Neri  di  quefta  Cit- 
ta :  due  ve  ne  fono -di  fuo  nella  Chiefa  di  San  Francefco  di  Saks, 
detta  del  Conventino  ,  che  una  del  Crocififfo  ,  1'  altra  della  Vili- 
Azione  .  Due  ne  ebbe  a  fare  per  San  Vincenzio  di  Prato  .  Un'  al- 
tra ne  mandò  a  San  Cafciano  ,  e  in  varj  altri  luoghi . 

In  Cafa  Rinuccini  fece  a  frefco  uno  sfondo,  che  fu  poi  atterrato 
nella  mutazione  della  fabbrica  .  Molti  Ritratti  ,  e  Quadri  d'  ifto- 
rie  per  Signori  ,  e  Cavalieri  di  quefta  Città,  come  Ugucciòni  , 
Ximenes  ec.  E  molti  paefi  ancora  con  piccole  figure  .  Vide  Roma 
in  età.  provetta  ,  e  vi  fece  buoni  ftudj  ,  fpecialmente  nella  Galle- 
ria Famefe  .  Copiò  in  pittura  a  alio  due  de'  prodigiofi  Quadri  del 
Correggio  ,  che  erano  in  cafa  Odefcalchi  ,  e  il  tutto  portò  alla  Pa- 
tria .  Fu  uomo  favio  ,  e  molto  affezionato  ,  .e  grato  al  Maeftro  . 
Di  gufto  affai  fcelto  nella  Pocfia  ,  dalla  quale  fu  molto  rapito  al- 
la Pittura  ,  forfè  con  pregiudizio  di  detta  fua  arte  ,  in  cui  avreb- 
be date  maggiori  riprove  del  fuo  talento  .  Difegnò  anche  molto 
bene  in  Paefi,  ne' quali  fu  affai  facile,  e  guftofo  ,  più  fui  meto- 
do del  fuo  Maeftro  ,  che  di  Pandolfo  ,  col  quale  a  tal  motivo  in 
fua  gioventù  s'  introduffe  .  Fu  uno  de'  dodici  Maeftri  dell'  Accade- 
mia del  Difegno  da  lui  molto  frequentata  .  Ma  effendo  poi  lunga- 
mente afflitto  da  mal  di  pietra ,  dopo  di  averne  felicemente  foffer- 
to  il  taglio  ,  e  principiando  a  levarti  ,  fu  forprefo  da  mal  di  Scor- 
buto nel  braccio  deftro  ,  e  in  meno  di  due  fcttimane  perde  la  vi- 
ta ,  e  per  tali  difaftri  lafciò  alquanto  defatigata  la  fua  famiglia  . 
L'  opera  migliore  ,  e  più  grandiofa  ,  che  egli  faceffe  ,  fu  la  Soffit- 
ta dipinta  a  olio  nella  Chiefa  di  San  Marco  di  quefta  Città  ,  che 
gli  farà  fempre  onore  . 

Diffi  ,  che  fu  di  gufto  affai  fcelto  nella  Poefia  ,  che  però  mi 
^  par 
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par  bene  a  propofito  di  darne  al  mio  lettore  un  piccol  faggio ,  con 
riportar  qui  i  cinque  Sonetti  ,  che  lece  in  congiuntura  della  mor- 
te di  fuo  Maeftro  nel  dipingere  la  Gallerìa  di  Cafa  Incontri  ,  i 
quali  furono  li  feguenti  . 

SONETTO       L 

Felice  ,  0  Incontri  ,  in  fui  Tofcano  fuolo 

Sovra  ogn  altra  a  ragion  chiamar  ti  puoi  , 
Mentre  s  è  fatto  degli  Dei  lo  Jìuolo 
Abitator  de"  degni  alberghi  tuoi  . 

lo  già  non  erro  ,  ecco  il  gran  Padre  ,   il  fola 

Del  Mondo  alto  Rettor  ,  del  Ciel  ,  di  noi , 
Ecco  Palla  ,  e  Giunon  ,  Mercurio  a  vola  y 
E  il  gran  Duce  del  dì  co'  dejirier  fuot  , 

Ecco  il  terrìbil  Domator  de  moflri , 

Ecco  Marte  ,  e  tanti  altri  ,  e  jeco  quella  \ 

Dea  di  Cipro  ,  e  piacer  degli  occhi  nojìri  . 

Cagion  ,  che  per  queJV  opra  alta  ,  e  novella 
Eia  che  pili  chiara  a  pofleri  dimojlri 
La  nobil  tua  Profapia  Arte  sì  bella  . 

SONETTO       II. 

Se  in  terra  entro  il  mortai  mio  velo   io  fono  y 
Come  effer  può  ,  che  or  m'irin  gli  occhi  miei 
Su  chiare  nubi  ,  e  d'  alta  gloria  in  trono 
Marte  ,  Alcide  ,  e  Giunon  cogli  altri  Dei  ?- 

Che  pofìo  ogni  altro  officio  in  abbandono 

Nel  compartir  injlujjl  ,  o  buoni  ,  o  m  , 

Godan  di  Giove  generofo  dono 

Di  dolce  ambrojia  ,  e  di  liquor  Liei  . 

Chi  fsppe  il  del  co'  Numi  fuoi  qui  in  terra 
Scuoprire  ,  e  trarmi  ammirator  fin  dove 
Ampio  tefor  d'  ogni  alto  ben  fi  ferra  , 

Se  no»  cojìui  ,  che  non  fai  Palla  ,  e  Gìovs: 

Far  puote  ,  e  ciò  che  7  Mondo  ,  e  7  Ciel  dijjerra  y 
Ma  cofe  ancor  non  piìt  vedute  altrove  » 


SO- 
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SONETTO      III. 

Fu  è  ver  vojìra  alta  gloria  ejfer  voi  eletti 
Dal  Greco  impero  ,  dal  Latin  governo  , 
Con  falfa  idea  di  favoloji  detti 
Per  Numi  ,  e  Abitator  del  Ciel  fuperno  . 

Ma  non  men  pregio  fu  per  quel  eh'  io  jcemo 
V  eJfer  voi  in  terra  da  sì  bei  perfetti 
Colori  afprejjì  ^  e  d'  altro  grido  eterno 
Adorni  i  vofiri  gloriojì  afpetti  . 

Poiché  fé  ognun  di  voi  chiaro  dimoftra 
Celefle  idèa  ,  idea  ,  che  raffigura 
U  alta  immortai  divina  origin  vofìra  ; 

Mojlrerà  ancor  finche  quefì'  opra  dura 

guanto  l'  Arte  quaggih  combatte  ,  e  giojìra 
Col  mirabil  valor  d'  alma  Natura  . 


SONETTO      IV. 

Dipinti  ecceljt  Numi  ,  è  ver  che  il  vofìro 
Mirabil  Fabro  ,  e  buon  Maefìro  mio  , 
JJ  alto  di  sì  degti  arte  inclito  mofìro , 
Mìfer  ,  qui  fotta  a  voi  cadde  ,  e  moria  . 

E  fpettacol  fi  fece  al  veder  nofiro 

D'  orrido  fìra-zio  ,  e  di  dolor  più  rio  ; 

Ma  tornò  fua  grand'  alma  a  quel  bel  Chìofìro 

Di  gloria  ,  ond  ella  ,  e  pura  ,  e  bella  ufcio  . 

E  fé  morte  vietò  ,  eh'  egli  i  vitali 

Pili  finì  ultimi  colpi  a  voi  non  diede , 
Per  rendervi  piì*  vivi  ,  e  più  immortali  y 

Pur  tal  divina  imago  in  voi  rifiede  , 

Tal  forza  e  grafia  ,  e  chiaro  brio  ,  che  tali , 
^ali  voi  fiete  in  Cielo  ognun  vi  crede  . 


SO- 
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SONETTO       V. 

Quante  volte  egli  ad  altri  ^  e  a  me  gtà  difje  , 

Cb^  efjer  doveate  voi  della  fua  morte 

La  cagion  vera  ,  o  falf.  Numi  ,  e  forte 

Per  tal  timore  a  gran  ragion  fi  ^fflUffe  . 
Mentre  avverato  h  quel  ,  che  a  fé  prediffe  , 

Nh  gli  valfer  fue  cure  attente  ,  e  accorte 

A  trarfi  fuor  della  fatai  fua  forte  : 

Così  jon  fue  fventure  a  ciafcun  fiffe  ! 
Ma  s   ei  cadde  ,  e  morì  mifer  per  voi   • 

Sua   beli'  alma  fi  al^zò  con  volo  altero 

Al  vero  Giove  ^  e  a  veri  eterni   Eroi  . 
Ove  or  del  vofìro  favolofo  Impero 

Si  ride  ,  e  in  premio  a  tanti  pregj  fuoi 

Gode  verace  gloria  ,  e  piacer  vero  . 

Ranieri  del  Pace  fu  anch'  eflb  difcepolo  del  Gabbiani  circa 
al  medefimo  tempo  ,  e  nelle  naoltiflìme  opere  a  frefco  ,  che  inftan- 
cabilmente  dipinfe  in  molti  Palazzi  della  Cittk  ,  come  in  quello 
de'  Corfini  ,  Bagnani  ,  Gerirti  (  n  ,  Capponi  dietro  alla  Nunziata  , 
e  in  alcune  Chiefe  dentro  ,  e  fuori  ,  ha  fatto  fempre  vedere  non 
ordinario  talento  ,  il  quale  però  meritava  d'  effer  da  lui  meglio 
coltivato  ,  a  feconda  de'  fodiffimi  infegnamenti  di  un  si  degno  Mae- 
ftro  ,  come  per  buona  forte  egli  avea  confeguito  ;  perchè  volendo 
anzi  fcanfare  le  maggiori  fatiche  dell'  arte  fulli  fìudj  neceffarj  del 
vero  ,  (  fecondo  il  metodo  ancora  di  tutt'  i  buoni  artefici  antichi  , 
e  moderni  )  procurò  formarfi  una  maniera  tutta  vaga  ,  e  fpirito- 
fa  ,  allettativa  agli  occhi  della  maggior  parte  ,  immaginandoli  di 
predo  guadagnare  ,  anco  da'  piccoli  pagamenti  ,  che  pure  accetta- 
va .  Fini  fua  vita  in  età  non  molto  avanzata  ,  forfè  acceleratogli 
il  termine  dal  tanto  dipingere  a  frefco  ,  che  fempre  faceva  . 

Vincenzio  Sgrilli  da  piccol  giovanetto  introdotto  nella  Scuo- 
la del  Gabbiani  dette  gran  faggj  del  fuo  raro  ,  e  fpiritofo  talento 
nel  breviflìmo  corfo  di  fua  vita  ,  che  in  troppo  verde  etk  ebbe  il 
fuo  fine  ,  per  un  incontro  avuto  nel  voler  fecondare  un  fuo  genio  , 
la  cui  perdita  fu  compianta  dal  fuo  Maeftro  ,  e  da  ognuno  che  'I 
conobbe  . 

I  '  Pel 

(  1  )  Quefte  furono  demolite  nella  nuova  fabbrica  . 
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Pel  gran  Principe  Ferdinando. fece  alcuni  fuoi  lavori  affai  buo- 
ni ,  che  fi  vedono  nella  Villa  di  Pratolino  .  Fu  fratello  cugino  del 
favio  uomo  Bernardo  Sgrilli  bravo  Incifore  in  rame  ,  e  Architet- 
to ancor  vivente . 

Vi  fu  ancora  un  certo  Filippo  Cecchi  ,  che  di  fua  mano 
fece  per  la  Chiefa  de'  Monaci  degli  Angeli  una  Tavola  per  I'  ul- 
tima Cappella  a  man  delira  ,  che  al  prefente  è  rimoffa  ,  e  fta  ad 
un  Altare  dentro  al  Monaftero  .  Egli  ha  poco  operato  ,  perchè  po- 
co   ancora  ha  viffuto  . 

Fu  pure  Difcepolo  del  Gabbiani  Lorenzo  Fratellini  fpiri- 
tofiffimo  giovane  ,  figliuolo  della  celebre  Pittrice  Giovanna  Mar- 
mocchini  ne'  Fratellini  ,  il  quale  operava  con  valore,  non  folo  in 
Ritratti  ,  come  ancora  in  piccole  ,  e  numerofe  figure  .  Dipinfe  una 
fcàppata  de'  Barberi  al  Marchefe  Ridolfi  di  via  Maggio,  che  ebbe 
molto  applaufo  ,  ma  il  fuo  troppo  fpirito  cooperò  alla  fua  morte 
nel  fiore  di  fua  giovenrìi  . 

Francesco  Maria  Salvetti  già  nominato  più  volte  nella  Vita 
del  fuo  buon  Maeftro  .  Egli  avea  poco  piij  di  tre  anni  ,  mentre  il 
Gabbiani  applicando  a  fare  gli  ftudj  per  la  Cupola  di  Ceftello  ,  e 
bifognandoli  un   ben  formato    fapciullo  da  tenere  al  naturale    per  i 
molti  putti ,  che  ci  doveva  dipingere  ,  fi  fervi  di  eflb ,  che  gli  fla- 
va ancor  vicino  di  cafa ,  e  una  Zia  del  fanciullo  glielo  teneva  al- 
l' atto  con  molta  deftrezza  in  quelle  pofiture  ,  che  occorrevano  ;  il 
che  fu  cagione  della  fua  forte  ,    perchè  oltre  gli  aiuti  ,   che  ne  ri- 
cavava ,    tanto    pili  che  era    in  quell'  età  reftato    privo  del  Padre', 
venuta    al  fanciullo  fantafia    d'  imparare    il  difegno  ,   femprepiìi  il 
Gabbiani    gli    fi    affezionò    nel    trovarlo    capace  ,    talché    Io    tenne 
maifempre   alla  propria  tavola  con    molto  fuo  vantaggio  ,    e  di  lui 
medefimo    per  quella    fua  grata  ,    e  fedel    fervitù  ,   che  gli    preftò 
fempre  durante  fua  vita  ,    non  folo  in  preparargli    ogni  di    pennel- 
li ,  e  tavolozza  ;  ma  fpecialmente  nelle  tante  opere  a  frefco  ,  che 
richiedono    quafi   tutto    1'  impiego   d'  un  uomo  ,    nella  preparazione 
di    quella  quantità  di    tinte  ec.  ,    affinchè  non    interrompa    con    ciò 
il    iuo    operare  ,    particolarmente    ftando    fu'  ponti  ,    nel    dipingere 
macchine  grandi  di  fottinsù  ;  tantoché  il  Salvetti  per  quello,  e  per 
effer    veduto  fempre    infieme  col   fuo  Maeftro  ,    non    era   chiamato 
nella    Citta    con  altro    nome  ,    che  di  Cecchin    del  Gabbiani  .    Fu 
fempre  di   naturale  affai  giocondo  ,   fpiritofo  ,  e  vivace    fino  all'  ul- 
timo eRremo  della  fua  vita  ,  non  oftante  gì'  infortunj  fofferti  in  fc- 
quela  della  morte  del   fuo  Maeflro  cosi  ab    inteftato  (  come  fi  dif- 
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fé  )  che  gli  tolfe  il  godere  gli  effetti  di  queii'  ampia  riconofcenza 
con  cui  lo  volea  remunerare  del  molto  tempo  perduto  in  aflifterlo. 
Nondimeno  vedonfi  varie  cofe  di  lui  affai  buone  ,  Ipecialmente  in 
olio  ,  tra  le  quali  fi  conta  una  Tavola  ,  eh'  ei  mandò  a  Livorno 
per  1  Aitar  Maggiore  della  Chiefa  del  Luogo  Pio  ,  rapprefentantc 
Maria  Santiffima  Affunta  in  Cielo  ,  colla  Trinità  ,  e  San  Giufep- 
pe .  A'  Padri  di  Monte  Senario  dipinfe  nel  tempo,  che  il  fuo  Mae- 
ftro  fece  il  bel  fottinsù  della  Chiefa  ,  una  Tavolina  con  San  Mi- 
chele Arcangelo  ,  che  ha  fotto  i  piedi  Lucifero  ;  come  parimente 
un'  altra  Tavola  per  Malta  ,  efprimente  1'  ultima  Cena  di  noftro 
Signore  ;  e  un  Quadro  con  Sant'  Antonio  per  una  Cappella  in  Val- 
daflra  . 

A  diverfi  particolari  fece  vari  Quadri ,  tra'  quali  un  Sant'  Al- 
berto Carmelitano  ,  ad  Alberto  Andreozzi ,  che  fu  Guardiano  della 
Congregazione  della  Dottrina  Criftiana,  detta  de' Bacchettoni  .  E 
molti  lavori  in  più  tempi  ha  fatto  per  i  Sigg.  Maggi  Nobili  d'  Ur- 
bino j  e  tra  quefti  il  proprio  fuo  Ritratto  ,  in  affai  curiofa  manie- 
ra ,  cioè  figurato  nel  corpo  di  un  groffo  boccale  co'  feguenti  verfi  : 

Il  Salvetrt  fon  io  ,  detto  Cecchino  , 

Scolar  del  gran   Gabbiani  .^  tale   quale. 
Che  ci'  ejjer  non  mi  picco  un  pittar  fino  , 
Fero  mi  fon  dipinto  in  un  boccale  . 

Mori  di  anni  ój.  per  un'  angina  in  pochi  giorni  il  di  6.  di 
Marzo  del  1758.  ,  e  non  oftante  ,  che  il  luo  male  foffe  tormento- 
fiffimo  ,  non  lo  abbandonò  mai  quel  fuo  fpirito  lepido  ,  e  fagace  , 
con  cui  femprc  viffe ,  per  cui ,  e  per  la  fua  onefia  e  cofiumatezza 
fu  graditiffimo  ad  ognuno,  ovunque  egli  ebbe  pratica,  fpecialmen- 
te  nell'  infegnare  il  difegno  per  molti  anni  nel  nobil  Confervato- 
rio  della  Quiete  ,  pcrlochè  non  molto  operava  nell'  arte  fua  .  La- 
fciò  due  figlie  ,  che  una  Pittrice  ,  e  un  mafchio  bravo  Agrimenfo- 
re  ,  e  Ingegnere  della  Parte ,  tutti  di  ottimo  naturale  ,  e  affai  be- 
ne educati  . 

Diffi  ,  che  il  fuo  fpirito  lepido  ,  e  fagace  non  1'  abbandonò 
ancorché  ne'  fuoi  ultimi  dolorofi  periodi  di  vita  .  In  riprova  di 
che  ,  trovandomi  io  una  fera  ,  mentre  era  nel  colmo  del  fuo  ma» 
le,  a  fargli  vifita ,  e  per  difcorrer  meco  ,  recufando  al  fuo  figliuo- 
lo r  offerta  di  una  di  quelle  piccole  bevute  ordinategli  dal  Medi- 
co ,   come  troppo  frequenti  ,   afferendo  il    detto   fuo   figliuolo  ,   che 

I  2  an- 
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anzi  era  un  pezzo  non  aver  egli  bevuto  :  replicò  canterellando  , 
(  con  alludere  a  un  certo  noto  intercalare  .  )  Mejfer  «o  io  ho  èe- 
vup'  ora  ,  vo'  afpettare  un  altro  pò  .  Siccome  la  mattina  del  fecon- 
do giorno  dipoi ,  circa  un'  ora  avanti  fpiraffe  ,  trovandolo  il  Medi- 
co contro  ogni  fuo  credere  ancor  vivo  ,  s'  accodò  al  letto  ,  e  per 
provar  fé  fentiva  ,  lo  chiamò  per  nome  ;  al  che  alzando  alquanto 
le  palpebre  ,  domandogli  il  Medico  come  fi  fentifTe  ?  egli  rilpofe  : 
Non  mi  fento  già  di  far  una  partita  al  pallori  graffo  j  facendogli 
così  graziofamente  riflettere  ,  che  era  ornai  fuperflua  una  tale  in- 
terrogazione .  Tanto  è  vero  ,  che  ciafcuno  in  morte  corrifponder 
fuole  alla  vita  . 

Di  Gio.  Gaetano  Gabbiani  cfTendomi  venuta  occaHone  di 
parlarne  altrove ,  altro  non  dirò ,  fé  non  ,  che  oltre  infiniti  ritratti 
tra  buoni  ,  e  cattivi  ,  che  vedonfi  di  fua  mano  per  le  cafe  de'  no- 
fìri  Cittadini  ,  de'  quali  una  gran  parte  a  paftelli  ,  è  di  fua  mano 
la  Tavola  del  San  Niccolò  di  Bari  ,  che  rifufcita  i  tre  fanciulli 
uccifi  da  un  Ofte ,  collocata  in  una  Cappella  della  nobil  Famiglia 
Capponi  nella  Chiefa  di  Santo  Spirito  di  quella  Città  ;  per  la  qual 
Tavola  il  fuo  Zio  Anton  Domenico  fecegli  il  penfiero  ,  il  quale 
avendo  io  acquiftato  ,  ne  feci  un  dono  al  già  Sig.  Niccolò  Guiduc- 
ci  ,  che  lo  pofe  nella  fua  raccolta  di  buoni  Qua<lri  ,  ove  fta  anco 
al  prefente  .  Il  non  aver  egli  voluto  in  niun  conto  fecondare  gli 
ottimi  infegnamenti  ed  efemp)  dello  Zio  ,  per  la  troppa  indul- 
genza materna  ,  fu  ,  come  fi  diffe  ,  la  rovina  del  fuo  bel  talento  , 
e  de'  fiìoi  coflumi  ;  onde  da  miferabile  ed  immatura  morte  mancò 
di  vita  . 

Pietro  Marchesini  di  Piftoìa  fu  effo  pure  Scolare  del  Gab- 
biani ,  condotto  da  quella  Citta  a  Firenze  a  tale  effetto  dal  Ve- 
nerabil  Servo  d'  Iddio  Lorenzo  Maria  Gianni  Nobil  Fiorentino ,  e 
Decano  à\:  quefta  Metropolitana  ,  celebre  per  la  fantita  della  vita , 
che  fi  legge  alle  (lampe  .  Quello  morigeratiffimo  giovane  per  fare 
i  fuoi  ftudj  ebbe  luogo  per  molti  anni  nella  cafa  medefima  de'  det- 
ti Signori ,  mantenutovi  con  molto  affetto  da  Ridolfo  Gianni  ,  Pa- 
dre degniflimo  di  detto  Venerabil  Decan©  .  Si  vedono  nell'  ifteffa 
cafa  belliffime  copie  ,  che  egli  ha  fatte  di  grandi  Tavole  nella 
medefima  grandezza  degli  originali  ,  de'  più  eccellenti  ,  e  antichi 
Maeftri  ,  come  da  Tiziano  ,  e  Paolo  in  Venezia  ,  da  Raffaello  ,  e 
da'  Caracci  in  Bologna  ,  da  Andrea  del  Sarto  a  Luco  nel  Mugel- 
lo ,  eccellentemente  imitate  ,  ed  altri  Quadri  ancora  d'  invenzio- 
ne.  Molte  fue  Tavole  ha  mandate  a  Piftoia  fua  Patria,  e  fpecial- 

men- 
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mente  per  la  Chiefa  del  Commendator  del  Bene  .  Alcune  ne  fece 
ancora  in  Firenze  .  Per  la  Chiefa  d'  OgnifTanti  la  Santa  Marghe- 
rita da  Cortona  ,  che  di  fua  mano  va  in  ftampa  .  Il  San  Tom- 
mafo  Apertolo  in  San  Lorenzo  .  II  Medaglione  di  Santa  Terefa  , 
e  la  Tavola  di  San  Giovacchino  in  San  Paolino  ,  ed  altri  in  al- 
tre Chiefe  . 

Ne  ha  mandate  molte  ancora  in  varj  luoghi  ,  che  troppo  ci 
vorrebbe  a  notarle  .  Il  Marchefe  Malafpina  ha  di  fua  mano  un 
bel  Sant'  Andrea  ,  che  va  alla  Croce  ;  ficcome  in  molte  altre  ca- 
fe  vi  fono  di  lui  varj  Quadri  affai  ragionevoli  .  Quello  Pittore  non 
fu  molto  aiutato  dalla  natura  ,  ma  tutto  operò  con  fatica  ,  e  dal 
luo  operare  non  fi  ravvifa  puntola  maniera  del  fuoMaeftro,  aven- 
dogli pregiudicato  anzi  che  no  1'  andare  altrove  fìudiando  per  al- 
cuni anni  di  fua  gioventù  ,  come  egli  fece  vivente  il  Maeftro .  Fi- 
nalmente conl'umato  dall'  anguftie  ,  e  fatiche  ,  nell'  anno  1757.  a' 
24.  d'  Ottobre  per  mal  di  petto  finì  di  vivere  di  circa  anni  60. 
laiciando  due  figli  . 

E  per  terminare  con  un  profittevole  efempio  ,  che  ferva 
fpecialmente  a'  giovani  di  buon  talento  ,  e  ftudiofi  ,  dirò  ,  che 
Gaetano  Benvenuti  ,  anch'  effo  difcepolo  del  Gabbiani,  entrò 
nella  fcuola  di  lui  circa  il  17 18.  ,  e  per  verità  in  pochi  anni  vi 
fece  non  ordinario  progreffo  ,  e  benché  ancor  giovanetto  ,  fi  efer- 
citava  molto  nel  dileguar  d'  invenzione  :  copiò  eccellentemente  in 
difegno  delle  più  belle  opere  d'  Andrea  del  Sarto  nell'  Apparta- 
mento del  Gran  Principe  Ferdinando  ,  come  altresì  in  pittura  nel- 
la Scuola  del  fuo  Maeftro  .  Fece  in  quell'  etk  d'  invenzione  per  la 
Chiefa  di  San  Francefco  di  Paola  ,  a  concorrenza  d'  altri  Pittori  , 
uno  de'  Medaglioni  efpritnente  i  Miracoli  del  detto  Santo  ,  ed  è  il 
fecondo  ,  che  fi  vede  a  man  finiftra  entrando  ,  cioè  quello  dove 
San  Francefco  fa  efcir  vivo  dalla  fornace  il  fuo  Agnellino  ,  a  cor- 
rezione de'  luoi  Muratori  ,  che  glielo  avean  mangiato  ,  e  poi  nella 
detta  fornace  gittate  ad  arder  le  offa  .  Nella  qual  opera  affai  buo- 
na ,  vedefi  il  molto  ,  che  prometteva  il  fuo  talento  ,  fé  profeguito 
aveffe  a  coltivarlo ,  come  fino  allora  aveva  fatto .  Ma  dopo  la  mor- 
te del  fuo  Maeftro  rilaffatofi  alquanto  dalli  ftudj  ,  per  la  pratica 
di  giovani  male  a  propofito  ,  e  affatto  fuori  della  fua  sfera  ,  che 
lo  affezionarono  a  imparare  fcherma  ,  ballo  ,  ed  altri  fimili  perni- 
ciofi  traftuUi ,  rompendo  con  quelli  non  folo  il  filo  de'  fiioi  avanza- 
menti neir  arte  ,  ma  sforzando  di  più  la  fua  compleffione  ,  ne  ri- 
cavò ,  colla  perdita  del  profitto  ,  un'  etisia ,  che  gli  tolfe  lentamen- 
te la  vita . 
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A  San  Miniato  al  Monte  nel  Refettorio  di  quegli  ,  che  vi 
vanno  à  fare  i  fanti  Efercizj  fotto  la  direzione  de'  Padri  Gefuiti  , 
vi  è  un  fuo  buon  Quadro  affai  grande ,  dipinto  a  tempera  a  chia- 
ro e  fcuro  ,  rapprefentante  la  Gena  del  Signore  con  i  due  Pelle- 
grini d'  Emaus  .  Un  altro  fimil  foggetto  di  diverfa  invenzione  di- 
pinfe  a  olio  ,  di  mezzane  figure  ,  fatto  negli  ultimi  tempi  della 
fua  breviffima  vita ,  e  fi  vede  nel  medefimo  luogo  a  pie  della  fca- 
la  del  terzo  piano  ,  ma  però  affai  inferiore . 
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